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Editoriale 

Fiorella Nahum - Comitato Scientifico Nestore 

 

on avrei mai pensato un anno fa, e 
nemmeno sei mesi fa, che la scelta del tema 
centrale di questo numero “Socializzare 

Oggi” sarebbe stata ancora tanto pervasivamente 
influenzata dalle limitazioni imposte dal 
Coronavirus e dalla forza irresistibile con cui è 
entrato nelle nostre vite.  

Socializzare è un bisogno esistenziale di tutti gli 
esseri viventi, che amplifica il bisogno più intimo e 
diretto di comunicare, spinti dalla paura della 
solitudine, dal bisogno di appartenenza, di 
rassicurazione e conferma di un’identità 
individuale, quando non dal solo bisogno di fisicità, 
di piacere e di gioco, e da molto altro ancora.  
È un bisogno universale che possiamo far risalire ai 
tempi della creazione, quando Dio non volle 
lasciare Adamo da solo, e plasmò dal suo corpo Eva, 
altra e complementare a lui, per garantire la 
continuità della specie.  Da allora, per credenti e 
laici, ebbe inizio la moltiplicazione dell’umanità in 
famiglie, clan, tribù, comunità, nazioni…. fino a noi 
nell’anno 2021. La convivenza con gli altri perciò è 
da sempre quello che guida essenzialmente il modo 
di essere dei viventi. 

Oggi si riferisce al contesto che influenza la 
socialità con tutte le sue espressioni, fantasie, 
iniziative, modi di essere. Credevamo che con la 
nostra volontà e il nostro istintuale bisogno di 
comunicazione e convivenza con i nostri simili, 
avremmo potuto governare il nostro rapporto con 
l’ambiente con un adattamento reciproco. Ma 
dopo più di un anno stiamo ancora facendo i conti 
con l’eccezionale sforzo che un contesto più forte 
del nostro istinto alla socialità ci impone. E non 
sempre ne usciamo con un compromesso 

accettabile. In questi 15 mesi abbiamo dovuto 
imparare a nostre spese che l’Oggi è diventato 
sempre più determinante nella nostra vita, fino ad 
obbligarci a cambiare il nostro stesso modo di 
essere, come un abito che ci sta sempre più 
stretto… Incertezza, precarietà e confusione hanno 
invaso le nostre esistenze come mai prima e hanno 
messo in dubbio la possibilità di programmare un 
futuro con la nostra forza di volontà e le nostre 
capacità, anche le più eccellenti. 

Ne consegue che questo numero 40 di Nestore 
Informa è diventato un grande ombrello sotto il 
quale hanno trovato posto, senza alcuna pretesa di 
completezza né di classificazione, i contributi più 
diversi, ricevuti da soci e non, e da segmenti diversi 
della popolazione, non solo anziani.   
Si tratta di riflessioni, considerazioni ed 
esperienze…che spaziano dalla didattica al turismo, 
dalla musica all’amore per gli animali, dalla 
comunicazione informatica all’abitare, all’amicizia, 
alla quotidianità…. alcuni di grande interesse e 
spessore, altri caratterizzati da grande realismo, 
tutti belli e fruibili, fra i quali il filo della socialità si 
declina nei modi più diversi e impensabili. 

Ma ci sono due considerazioni che collegano il 
tutto: un effetto rilevante dell’isolamento e dei 
limiti al nostro agire e sentire, imposti 
dall’epidemia di Coronavirus nell’arco di oltre un 
anno (e che sono verosimilmente destinati a durare 
ancora) è l’acutizzazione del bisogno di socialità di 
tutti, anziani compresi, che ci ha spinto ad 
inventare modi nuovi per esprimerlo, stimolando la 
nostra fantasia e la nostra immaginazione. Quando 
non ci ha esasperato fino alla trasgressione (es. 
uscire senza mascherina e creare assembramenti). 

N 
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Questa situazione, se da un lato ci ha esposto a 
sofferenze fisiche, psicologiche e sociali, ha 
rappresentato dall’altro un’opportunità di 
apprendimento e conoscenza per incontrarci e 
socializzare in altri modi, attraverso le tecnologie 
informatiche (Zoom, Skype, Teams…) e – se pure 
con maggiore fatica - attraverso i social (facebook, 
twitter, instagram…) che ci hanno permesso di 
attingere a informazioni e ricerche condotte su 
base più scientifica da studiosi e addetti ai lavori. In 
un certo senso, e con tutti i limiti evidenti, la 
comunicazione in video è diventata un sostituto 
quasi quotidiano del nostro bisogno di socialità. E, 
non potendo uscire di casa, ci ha facilitato i 
contatti. 
Infine, mi piace ricordare che nei nostri 
brainstorming preparatori per la scelta del tema di 
fondo relativo a questo numero 40, è emerso con 
chiarezza che la socialità interpersonale e 
collettiva in senso umano e fisico è stata la più 
grande mancanza di cui abbiamo tutti sofferto 
dall’inizio della pandemia di corona virus.  In 
sintesi, la socialità rappresenta per gli anziani, che 

stanno per, o hanno già abbandonato la vita 
produttiva, una delle spinte più profonde e 
complesse che ci mantiene collegati con il resto 
della società, ci arricchisce e dà senso alla nostra 
identità in transizione. 

Il numero, come sempre, è stato costruito grazie 
alla risposta e alle riflessioni di autorevoli studiosi, 
osservatori ed esperti, nonché soprattutto alle 
esperienze e ai racconti dei soci Nestore, ricchi di 
originalità e di umanità. Ci auguriamo che vi 
piaceranno e che vi faranno un po’ compagnia nella 
vostra socializzazione forzata.  

Ci auguriamo anche che vi stimoleranno ulteriori 
riflessioni e approfondimenti che potrete 
raccontare a noi e a voi stessi, che siete un 
segmento prezioso e originale di umanità attiva e 
pensante, nonostante o, soprattutto, grazie all’età.  
Noi continueremo nel nostro sforzo di 
comunicazione, di ascolto e di coinvolgimento 
dentro e fuori l’Associazione. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Scriveteci al nostro nuovo indirizzo:  nestoreinforma@associazionenestore.eu 

L’Assemblea annuale 2021 

dei Soci Nestore è prevista 

per martedì 27 aprile ore 16 

 

mailto:nestoreinforma@associazionenestore.eu
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Socializzare oggi 

Socializzare in età anziana 
Sergio Tramma - Professore Ordinario di Pedagogia 
generale e Pedagogia sociale interculturale, 
Università degli Studi Milano-Bicocca 

La socialità, intesa come quell’insieme di relazioni 
amicali, di conoscenza e di vicinato che vanno oltre 
la famiglia ristretta, e che presentano diverse 
consistenze, durate e tipologie, è da sempre 
all’attenzione di chi si occupa delle politiche e 
degli interventi finalizzati alla riduzione del 
malessere e/o all’aumento del benessere delle 
persone tutte. Una buona socialità, infatti, è 
ritenuta un importante indicatore della qualità di 
vita delle persone in tutte le fasi e dimensioni della 
loro esistenza. Analoga attribuzione d’importanza 
riguarda anche la componente anziana della 
popolazione, rispetto alla quale tale tema 
presenta peraltro delle caratteristiche del tutto 
particolari.  
Le relazioni sociali in età anziana, infatti, così come 
quelle strettamente familiari, sono sottoposte al 
rischio della riduzione dovuta ad alcuni dei molti 
cambiamenti che coinvolgono le persone collocate 
in tale età della vita o in procinto di esserlo.  
Il primo cambiamento è la cessazione dell’attività 
lavorativa, nelle varie forme e nei vari passaggi con 
i quali avviene, che comporta la fine o la riduzione 
delle relazioni “obbligate” maturate nei luoghi o 
nelle occasioni di lavoro, alcune delle quali anche 
molto significative ma non per questo proseguibili 
in altre condizioni e contesti. 
Accanto ai cambiamenti 
prodotti dalla 
cessazione del lavoro vi 
sono anche quelli legati 
alla trasformazione 
degli assetti familiari, 
cioè la fuoriuscita, 
quando presenti, dei 
figli dal nucleo familiare 
originario, pur se tale 
cambiamento-riduzione 
può, al contempo, generare un aumento di 
relazioni con l’ingresso degli eventuali nipoti nel 
sistema familiare. Inoltre, sempre in riferimento 
alle relazioni familiari, è necessario sottolineare 
quanto possa incidere, nel favorirne l’aumento o 
la riduzione, un avvenimento quale la vedovanza. 

Un altro aspetto che influisce sulla socialità delle 
persone anziane è quello relativo alle 
modificazioni che hanno interessato negli ultimi 
decenni i territori. 
Per le persone anziane il territorio di effettivo 
domicilio diviene abitualmente sempre più 
importante poiché la progressiva riduzione 
dell’autonomia e di capacità di mobilità determina 
la diminuzione degli spazi di effettivo movimento, 
cioè del “bacino” entro il quale poter sperare di 
preservare le antiche relazioni sociali o di 
instaurarne di nuove. In questo senso, la 
trasformazione dell’assetto commerciale dei 
quartieri con il progressivo passaggio dai negozi di 
prossimità ai supermercati, quindi agli ipermercati 
all’esterno dei quartieri e, adesso, al commercio a 
distanza tipo Amazon, ha ridotto anche la 
possibilità di relazioni sociali superficiali, ma non 
per queste meno significative, con i negozianti, 
nonostante la controtendenza rappresentata dai 
“minimarket” promossi dai marchi della grande 
distribuzione, che altresì non hanno fatto se non 
sbriciolare il “non luogo” dei supermercati in un 
serie di micro-cloni di quartiere. 
Ma, nello stesso tempo, alcuni dei fattori di rischio 
precedentemente accennati (pensionamento, 
cambiamenti degli assetti familiari, 
trasformazione produttivo-distributiva dei 
territori) sono considerabili anche delle possibilità, 
cioè dei processi in grado di generare alcuni 
cambiamenti positivi per le persone anziane.  
I mutamenti che intervengono in età anziana sono 

cioè anche delle 
occasioni nelle quali, a 
fronte della 
diminuzione di 

responsabilità 
“doveristiche” legate 
ai ruoli professionali e 
familiari e del tempo a 
esse dedicato, si 
aprono altre possibilità 
di impegno, con il 
conseguente aumento 

delle possibilità relazionali, cioè di nuova socialità, 
e gli esempi in tal senso sono molti: dalla 
frequentazione di attività culturali alla 
partecipazione ad attività di volontariato.  
In questo senso, il tempo dell’anzianità non deve 
essere dunque semplificato e inteso a una 

“alcuni dei fattori di rischio 
(pensionamento, cambiamenti degli 

assetti familiari, trasformazione 
produttivo - distributiva dei territori) sono 

considerati anche delle possibilità in 
grado di generare alcuni cambiamenti 

positivi per le persone anziane.” 
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dimensione, quello dell’invecchiamento inattivo 
piuttosto che quello dell’invecchiamento attivo, 
bensì come tempo nel quale, come in qualsiasi 
tempo dell’esistenza individuale e collettiva, si 
registra un andirivieni tra rischi e possibilità, con 
un posizionamento più o meno prolungato delle 
persone in un campo o nell’altro in relazione alla 
loro storia precedente in termini di quantità di 
socialità che sono stati in grado di accumulare nel 
corso della vita e di preservare e mobilitare in 
vecchiaia. 
L’aumento, il mantenimento o la riduzione di 
socialità non dipendono tuttavia solo dalla storia 
dei singoli individui e dalle caratteristiche dei 
contesti territoriali, è anche conseguenza di 
avvenimenti generali che vanno oltre la possibilità 
di azione individuale delle persone anziane, come 
è stato il caso, in questo ultimo periodo, della 
pandemia.  Per esempio, quali conseguenze ha 
avuto la pandemia sulla socialità, in particolare su 
quella delle persone anziane? È ancora difficile 
capire quali saranno quelle a lungo termine, per 
conoscerle sarà necessario ancora del tempo, ma 
alcune conseguenze a breve termine possono 
essere già individuate.  
Per tentare di comprenderle sono necessarie 
alcune considerazioni preventive. La prima 
attorno all’assenza di una diffusa memoria sociale 
relativa alle pandemie; la seconda, l’intreccio tra 
pandemia e nuove tecnologie, in particolare per 
quanto riguarda il WEB e il suo utilizzo. 
 

Uno sguardo d’insieme 
La globalizzazione nella contemporaneità è 
caratterizzata dalla velocità di trasmissione di 
molte cose, anche delle patologie (un po’ meno 
dalla velocità dei rimedi). In questo senso, la 
pandemia da Covid-19, per la celerità con la quale 
il contagio si è diffuso, non ha precedenti, 
soprattutto attualmente non esiste memoria e 
narrazione della pandemia incarnata nelle 
persone che ne hanno avuto esperienza diretta. 
Cercando riferimenti storici ai quali agganciare il 
Covid -19, molte volte è stata citata la influenza 
detta “la Spagnola” che colpì in diverse ondate il 
mondo intero dopo la Grande Guerra. Altre 
epidemie ci sono state in Italia (l’epidemia di 
colera del 1973) o in altre zone del mondo, ma 
nessuna di queste ha assunto il ruolo di pietra di 
paragone quanto quella. 
Le coorti delle persone che hanno vissuto 
l’epidemia Spagnola sono fisiologicamente 
esaurite, così come si stanno esaurendo le coorti 

che sono state destinatarie dirette della 
narrazione. Ma, come per la Spagnola, lo stesso 
potrebbe dirsi per le persone che hanno vissuto, 
per esempio, la polmonite come una patologia 
temibile e dalla alta mortalità. Quali effetti ha sulla 
socialità ai tempi del Covid-19 una tale mancanza 
di memoria?  
La mancanza di memoria incide perché non vi sono 

risposte “esperienziali” alla aumentata domanda 
del sapere attorno a eventi di questo genere, e in 
questa situazione il WEB, come per molto altro, 
costituisce una risorsa informativa e di socialità 
che assume sempre più peso. Infatti, la socialità 
non deve essere intesa solo come occasione per 
passare del tempo con altri, ma anche come 
esperienza di formazione. In altri termini, l’assenza 
di socialità intesa come insieme di momenti e 
luoghi di incontro e scambi tra persone che, anche 
attraverso la funzione che assolveva la memoria, 
risultano essere a tutti gli effetti formative, spinge 
a cercare notizie, sguardi interpretativi e i 
significati di quel che accade attraverso la risorsa 
WEB. 
Tra i molti cambiamenti temporanei e definitivi 
(ma nella contemporaneità nulla può essere 
considerato definitivo) determinati dalla 
pandemia vi è comunque stato un aumento 
dell’utilizzo e dell’importanza del WEB: didattica a 
distanza, lavoro da remoto e, soprattutto, il 
cambiamento della socialità, in termini sia di 
sostituzione di quelle forme precedentemente 
esistenti non più replicabili a causa della pandemia 
sia in termini di diversificazione e di invenzione di 
nuovi modi di stare insieme. Il riferimento non è a 
quella socialità sostanzialmente insignificante, 
anche se molto enfatizzata, dei concerti dai 
balconi o similari, quanto a quella dell’incontrarsi 
a distanza con familiari e amici. Davanti a novità 
che cambiano radicalmente la vita delle persone 
non sempre è necessario e opportuno iscriversi, 
per citare Umberto Eco, al partito degli apocalittici 
o a quello degli integrati. 
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Non a quello degli apocalittici perché il WEB, e il 
Covid-19 lo ha dimostrato, può essere un terreno 
sul quale la socialità può proseguire, seppure per 
via surrogata. L’alternativa sarebbe stata il ritorno 
alla relazione attraverso l’uso dell’apparecchio 
telefonico, cioè della voce e basta, senza la 
possibilità di alcun tipo di comunicazione altra. 
Ma neppure avrebbe senso iscriversi al partito 
degli integrati che magnificano a oltranza le nuove 
tecnologie e tutto quello che esse consentono in 
termini di aumento delle possibilità relazionali che 
non sostituirebbero, anzi valorizzerebbero, quelle 
tradizionali vis e vis. Al di là delle questioni generali 
e strategiche riguardanti i nessi tra socialità e 
WEB, con i molti cambiamenti e le tante invenzioni 
che hanno modificato radicalmente gli stili di vita, 
il combinato disposto tra il web e la pandemia ha 
avuto ed ha ripercussioni sulla socialità delle 
persone anziane. 

In primo luogo, la scoperta, che non interessa 
solamente loro, della diffusa incapacità di utilizzo 
delle nuove tecnologie o della ancora scarsa 
diffusione degli strumenti (PC, tablet e similari) 
necessarie a praticare e frequentare il WEB.  
Se questi due aspetti possono essere considerati 
di tipo quantitativo, cioè la differenza esistente tra 
le necessità e le risorse, e quindi affrontabili con 
azioni volte a ridurre il divario come, per esempio, 
la formazione all’uso dei mezzi che potrebbe 
essere promossa da organizzazioni di volontari, da 
studenti ecc., ve ne sono altri di tipo più 
qualitativo che riguardano l’accettazione dei nuovi 
modi di fare socialità, rispetto ai quali molte 
critiche possono e devono essere fatte, muovendo 
tali critiche non da un rifiuto aprioristico bensì da 
un’analisi accurata dei vantaggi e degli svantaggi, 
senza dimenticare che il WEB potrà, volendo, 
anche essere considerato un “bene comune” ma 
le grandi organizzazioni che lo gestiscono, e 
soprattutto quelle che coprono il settore della 
socialità sono mosse dalla salvaguardia dei propri 
interessi e non certo di quelli comuni. 
 

Il volontariato dei giovani 
in periodo di pandemia: 
nuove modalità di 
interazione sociale?  
Antonietta Albanese - già Professore Associato di 
Psicologia sociale, Dipartimento Studi sociali e 
politici, Università degli Studi di Milano e membro 
Comitato scientifico Associazione Nestore 

“Sono lieta di contribuire a questo numero di 
Nestore Informa, nel suo ventesimo anno di vita, 
con alcune riflessioni concernenti il volontariato 
dei giovani durante il lockdown nel difficile anno 
2020 per la pandemia da Covid 19.”  
 
(*) L'emergenza dovuta al Virus e la necessità di 
aiuto per gli anziani e le persone fragili 
impossibilitati ad uscire hanno sollecitato molti 
giovani ad attività di volontariato presso 
Associazioni quali ad esempio Caritas e Banco 
alimentare o presso i Comuni che hanno 
organizzato questo tipo di volontariato. 
Abbiamo cercato di studiare, in quest'anno così 
difficile, il volontariato dei giovani per 
comprenderne le motivazioni; riportiamo alcune 
riflessioni sul tema della motivazione al 
volontariato dei giovani, che forse imposta nuove 
modalità di interazione sociale tra le generazioni.  
 

Alcuni cenni alle teorie psicosociali di riferimento 

Gli studi psicosociali hanno definito il 
comportamento altruistico "comportamento 
intenzionale di aiuto", non determinato da doveri 
professionali, volontariamente scelto con 
intenzione di aiutare un'altra persona. 
Il comportamento di aiuto senza chiara 
motivazione è definito comportamento 
prosociale. 
Sono state individuate motivazioni di reciprocità al 
comportamento prosociale: "ti aiuterò adesso con 
l'accordo che, quando sarò io ad aver bisogno tu 
mi restituirai il favore" (Cosmides & Tooby,1992); 

[riguardo al WEB] La mancanza di 

memoria incide perché non vi sono 

risposte “esperienziali” alla 

aumentata domanda del sapere 

attorno a eventi di questo genere 
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queste motivazioni hanno attivato nel tempo 
comportamenti adattativi, funzionali alla 
sopravvivenza.  
Altri Autori hanno indicato motivazioni quali 
l'approvazione sociale che consente di far 
accrescere la stima di sé agli occhi degli altri. 
L'altruismo “puro” è sostenuto da empatia per la 
persona bisognosa, con lo scopo di alleviare 
dolore, sofferenza dell'altra persona senza 
ottenere vantaggi personali (Batson, 1991).  
Il volontariato svolto dagli anziani, su cui molto si 
è scritto, è individuato come comportamento 
prosociale: la crisi di identità dei pensionati, ad 
esempio, al termine dell'attività lavorativa, 
sollecita al volontariato, alla ricerca di nuove 
identità sociali, come evidenziato anche nella 
ricerca promossa dall'Associazione Nestore con il 
contributo della Regione Lombardia "Dal lavoro al 
pensionamento- vissuti, progetti". (A. Albanese, C. 
Facchini, G. Vitrotti, 2006). 
Dal marzo 2020 gli anziani, volontari efficienti e 
nonni attivi, sono diventati i più fragili e deboli, da 
cautelare ed isolare per allontanare il contagio da 
Covid 19.  
I giovani sono diventati allora gli assistenti 
volontari di anziani che non conoscono, 
garantendo loro la consegna della spesa e dei 
farmaci sull'uscio di casa e, successivamente, 
comunicando in video chiamata quando la 
relazione tra giovani e anziani diventa empatica. 
Dalla fine degli anni '90 ho studiato la 
comunicazione intergenerazionale dirigendo   il 
Laboratorio Incontri Generazionali dell'Università 
di Milano (oggi Laboratorio di ricerca nazionale).  
Sin dal 1999 abbiamo attivato Laboratori 
informatici e di fotografia digitale, in cui i giovani 
studenti assumevano il ruolo di "insegnanti " degli 
anziani, in un rapporto uno a uno   e gli anziani 
erano trasmettitori di cultura e di esperienze di 
vita.  
Abbiamo poi attivato percorsi formativi di Turismo 
Intergenerazionale per piccoli gruppi di studenti 
delle Scuole Superiori e piccoli gruppi di anziani del 
Nord e Centro Italia, nella modalità di alternanza 
scuola-lavoro (oggi PCTO: percorsi formativi per 
l'acquisizione di competenze trasversali e 
orientamento).  
Queste ricerche, sperimentazioni hanno inteso 
promuovere un'interazione tra generazioni così 
lontane in contesti di vacanza, con l'obiettivo di 
un'educazione ambientale ed una conoscenza del 
territorio attivate da sguardi diversi per età e 
provenienza ...  

Abbiamo registrato in queste ricerche applicate il 
lento evolversi di una interazione tra piccoli gruppi 
di generazioni così diverse che, molto spesso, non 
si conoscono e non hanno la consuetudine di 
condividere spazi, tempi, racconti... 
Ho ricordato queste ricerche per evidenziare 
quanto i giovani non abbiano molta esperienza nel 
comunicare con gli anziani né conoscono i loro 
bisogni e le loro emozioni.  
È più frequente l'esperienza di anziani nonni che 
interagiscono con i nipoti, occupandosi di loro, per 
consentire l'impegno lavorativo delle giovani 
mamme; questo tipo di relazione sociale tra 
anziani e ragazzi si interrompe spesso in età 
adolescenziale, quando i giovani privilegiano 
socializzare con il gruppo dei pari.  

 
La motivazione dei giovani al volontariato in 
pandemia 
Sulla base di queste premesse teoriche cerchiamo 
di rispondere ai quesiti iniziali: quale è la 
motivazione dei giovani volontari nel periodo della 
pandemia?  
I comportamenti dei nostri giovani volontari nel 
periodo della pandemia sono comportamenti 
altruistici o prosociali?  
La parola motivazione (motivo all'azione) ci 
permette di individuare nella emergenza 
pandemia la spinta all'azione dei giovani, anche di 
coloro che non hanno mai partecipato ad attività 
di volontariato.  
Alcuni giovani della nostra campionatura di ricerca 
(Nord e Centro Italia) dichiarano nelle interviste 
semistrutturate di aver iniziato questo 
volontariato per avere un'occasione, una "scusa" 
per uscire di casa durante i mesi del lockdown; 
hanno "incontrato" così   i bisogni degli anziani e si 
sono immersi in una realtà mai conosciuta. Hanno 
poi proseguito il volontariato dopo i mesi del 
lockdown, nel desiderio di "rendersi utili". Altri 
giovani volontari sostengono di aver agito perché 
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"abituati in famiglia a vedere chi si fa carico dei 
bisogni degli altri".  
Da decenni la Psicologia si chiede se il 
comportamento altruistico sia genetico o appreso: 
le teorie evoluzionistiche affermano che siamo 
propensi ad aiutare in primis figli, nipoti, familiari 
con cui condividiamo il patrimonio genetico, poi 
amici più vicini o simili a noi. 
Sappiamo, inoltre, che tratti di personalità 
rendono alcune persone più di altre propense ad 
aiutare in situazione di bisogno. Il rinforzo positivo 
di comportamenti altruistici ricevuto sin da 
bambini e l'apprendimento per imitazione di 
comportamenti altruistici ne favorisce poi 
l'acquisizione e l'interiorizzazione. 
Il rinforzare, cioè, un comportamento di aiuto con 
frasi del tipo "sei stato gentile ad aiutare il tuo 
compagno in difficoltà con i compiti" ed il 
presentare al bambino comportamenti altruistici 
da parte dell'adulto favorisce la messa in atto di 
comportamenti altruistici.  
La psicologia sociale afferma, inoltre, che il 
condizionamento delle situazioni incide sui tratti 
di personalità (intesi come patrimonio genetico): 
le sperimentazioni dimostrano che in un gruppo 
sociale si tende ad attivare comportamenti 
altruistici se l'adulto (lo sperimentatore) assume 
comportamenti altruistici.  
Applichiamo queste teorie al tema del 
volontariato nel periodo del lockdown: la 
pandemia ha creato un chiaro stato di bisogno 
generalizzato, sia pure 
con intensità 
diversificate e in contesti 
socio-economici diversi. 
All'inizio della pandemia 
si è detto: "siamo tutti 
nella stessa barca", 
"tutti uniti ci salveremo". 
La situazione di grave 
emergenza annulla la 
competitività insita nei gruppi sociali: se tutti 
siamo in pericolo, nessuno è in situazione di 
privilegio! E questo attiva comportamenti 
altruistici.  
Inoltre la situazione di bisogno deve essere chiara 
per attivare comportamenti altruistici. 
Se la situazione non è chiara viene valutato se si 
tratta veramente di situazione di bisogno e, 
successivamente, se "tocca a me aiutare", se ne ho 
il ruolo e le competenze o se, invece, spetterebbe 
a qualcun altro.... 
La situazione di pandemia è una situazione di 
grave bisogno, in modo evidente e chiaro; 

coinvolge tutti   ed è facile allora decidere di 
aiutare con un comportamento prosociale.  
I giovani si attivano per aiutare gli anziani soli e 
fragili ed il volontariato favorisce anche una 
crescita dell'autostima: "per fortuna c'ero io 
giovane in quel Condominio, l'unico, giovane che 
poteva fare la spesa per quegli anziani soli...”. 
 
Alcune riflessioni  
In questa situazione di pandemia i giovani, che si 
sentivano forti ed esclusi dal contagio, hanno 
incontrato i problemi delle disuguaglianze sociali, 
della precarietà, della solitudine e, non ultimo, il 
problema della malattia e della morte in 
solitudine!  
In questo contesto il giovane si trova immerso 
nella realtà così diversa dal virtuale e vive   con 
maggiore intensità la crisi di identità tipica dell'età 
giovanile. 
 Come ben chiarisce Erikson l'identità sociale 
nasce dal riconoscimento del proprio se' da parte 
degli altri nel gruppo di appartenenza. 
Molti giovani oggi vivono drammaticamente 
questa crisi di identità e si rifugiano nei social 
sperando di "essere riconosciuti" dagli altri e di 
trovare nelle chat un gruppo di appartenenza. 
La pandemia accentua questo stile comunicativo e 
la ricerca di questa "oasi" socializzante vissuta 
come unico punto sicuro di riferimento... 
La battaglia contro il "nemico invisibile" del Covid 
che corre e non si ferma davanti a nessuno 

destabilizza le identità 
in formazione che 
rischiano di essere 
"vaporizzate"... 
O forse è meglio negare 
il problema? Meglio 
anteporre il proprio 
"bisogno di aperitivo 
con gli amici " perché il 
problema del Covid è 

un'invenzione ?!!... 
In questo complesso scenario i giovani volontari 
sono stati e sono l'esercito che ha scelto di 
rendersi utile agli altri, ai più deboli. Certamente 
risultano più motivati i giovani che hanno già 
vissuto comportamenti altruistici nel contesto 
familiare, scolastico, sociale grazie ad educatori di 
matura identità sociale.  
"Bisogna che i giovani si diano una svegliata" -   
dice un volontario di 22 anni - e promuovano nel 
quartiere solidarietà e reciproco aiuto...” 
 "Io sono stata aiutata nei momenti difficili ed ora 
tocca a me aiutare" afferma una volontaria che 

In questo contesto il giovane si trova 

immerso nella realtà così diversa dal 

virtuale e vive   con maggiore intensità 

la crisi di identità tipica dell'età 

giovanile. 
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sostituisce un anziano volontario del quartiere in 
lockdown. 
In estrema sintesi, diremo che la pandemia ha 
evidenziato due principali motivazioni al 
volontariato:  

- intenzionalità di aiuto per rispondere al 
grande bisogno di aiuto degli altri.  

- desiderio di riconoscimento sociale e 
accrescimento dell'identità sociale in un 
gruppo di appartenenza: “sono volontario 
del Banco alimentare... per aiutare nel mio 
quartiere, nel mio paese in un periodo di 
emergenza".  

Un'attivazione di nuove modalità di interazione 
intergenerazionale?  
La storia che stiamo faticosamente vivendo darà 
risposta a questo quesito.  
 
(*) Le considerazioni esposte fanno riferimento alla 
ricerca psicosociale sulle “Nuove relazioni 
interpersonali e qualità della vita nel periodo della 
pandemia”, che sarà presentata da: A. Albanese & E. 
Bocci, Università   La Sapienza di Roma al Convegno 
nazionale AIQUAV, Fiesole (Fi), 22-24 aprile 2021. 
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Il ruolo delle abitazioni 
nella socialità  
Emira Manina – Architetto, socia Nestore 

Il lockdown, decretato per effetto dell’epidemia 
da Covid 19, ha fatto emergere molte 
problematicità delle odierne abitazioni, con 
pesanti effetti sui rapporti relazionali afferenti 
all’ambito familiare, dove l’isolamento e la forzata 
e continuativa convivenza di più persone ha 
anche, non così raramente, fatto emergere 
conflittualità preesistenti tra di loro. In particolare 
sono stati interessati appartamenti troppo piccoli 
per contenere un intero nucleo famigliare per 
lungo tempo e, contemporaneamente, funzioni 
per le quali non erano stati progettati quali il 
lavoro a distanza e/o la didattica a distanza.  
Si è trattato spesso di abitazioni di edilizia 
economico popolare realizzate in molti casi in 
ambito Ina Casa, Gescal, IACP, progettate secondo 
rigidi parametri dimensionali, ripresi anche in 
molta edilizia di speculazione, probabili frutto del 
“Funzionalismo” in architettura che basava la 
superficie degli ambienti sulle misure minime dei 
movimenti necessari allo svolgimento delle 
funzioni abitative in essi svolti. Dimensionamento 
che, se pur dettato da logiche funzionali, non 
hanno retto ad un così drastico mutamento di stili 
di vita.  Di contro In altri casi si è trattato di 
abitazioni troppo grandi per abitanti singoli od in 
coppia, generalmente anziani, dove è stato 
esasperato lo stato di solitudine in mancanza dei 
rapporti diretti con figli, nipoti, amici, abituali nelle 
condizioni normali. 
Le criticità emerse hanno portato a valutare 
quanto sia importante, accanto alla funzione 
primaria dell’abitazione, della “casa”, intesa come 
rifugio, luogo di protezione, luogo di accoglienza, 
quella di relazione umana. Anzitutto relazione con 
i membri della famiglia, o comunque con le 
persone che vi convivono, in secondo luogo quella 
con i membri della società che vivono all’infuori di 
essa: parenti, amici, vicini di casa, di quartiere. 
Relazioni che variano, per qualità, specificità ed 
intensità in funzione della tipologia dell’abitazione 
stessa, della sua collocazione nel quartiere, 
dell’ubicazione del quartiere nella città. Non si può 
infatti prescindere, per una buona qualità di vita, 
dal rapporto tra abitazione, sua dimensione e 
numero dei suoi abitanti, dal suo confort, ma 
anche dal rapporto tra singolo appartamento ed 
altri dello stesso caseggiato, tra caseggiato e 



10 

quartiere, tra quartiere e città con le diverse 
identità sociali che la popolano. 
Parlo di città e non di villaggi perché i disagi 
provocati dalla pandemia da Covid 19 credo siano 
stati molto più devastanti nei grandi centri abitati, 
dei quali ho preso come riferimento Milano, città 
dove sono nata e vivo da sempre, fatta salva la 
parentesi dal 1942 al 1945 vissuti da sfollata in un 
piccolo villaggio di provincia lombarda, dove ho 
potuto sperimentare la vivace e positiva vita di 
relazione del piccolo centro contadino.   
Non voglio qui fare la storia dell’abitazione, né 
della sociologia che ne definisce il ruolo, la qualità, 
l’importanza nelle relazioni.  
Ricordo soltanto quanto la tipologia abbia influito, 
nei vari tempi, sulla società. Debbo ricordare 
quanto la cultura e le arti debbano ai Monasteri, 
alla Chiesa, alle Corti Nobiliari dei secoli passati, 
dentro le quali erano accolti artisti delle varie 
discipline, scienziati, scrittori, musicisti.  
Come appassionata di musica non posso 
dimenticare il ruolo svolto, sempre dalle Chiese e 
dalle “Corti Nobiliari”, nello sviluppo della musica 
classica senza le quali forse non avremmo potuto 
godere ancora oggi di gran parte delle 
composizioni del Sei/Settecento, create quasi 
esclusivamente per esse ed in esse eseguite. 
Ricordo anche il contributo dato dai “Salotti” della 
Nobiltà milanese dell’Ottocento alla preparazione 
dei moti Risorgimentali e, ancora in tempi odierni, 
certi “Salotti” come cenacoli ove si tessono trame 
politiche o come fucine di cultura. 
 
Devo anche accennare alla “casa di ringhiera” 
milanese che ha sviluppato al suo interno una 
fortissima socialità di vicinato, forse forzatamente 
generata dalla sua tipologia che prevedeva 
uno/due servizi igienici comuni per ciascun piano 
ed una distribuzione degli alloggi attraverso più  o 
meno lunghi  ballatoi aperti,  le ”ringhiere”, che 
necessariamente contribuivano  alla nascita di 

rapporti di condivisione che si trasformavano 
quasi sempre  in solide  amicizie, basate sul 
reciproco aiuto , sulla solidarietà, sulla 
condivisione degli eventi buoni e cattivi. 
Relazioni di vicinato che si sono via via rarefatte, 
fino a ad esaurirsi quasi totalmente nelle 
abitazioni attuali e delle quali si è pesantemente 
sofferta la mancanza durante il lockdown.  
Alla loro quasi totale scomparsa ha contribuito in 
grande misura la diffusione dell’innovazione 
tecnologica (telefono, tv, informatica), che ha 
innescato un processo di smaterializzazione dei 
rapporti umani circoscrivendoli sempre più entro 
il perimetro dell’alloggio.  
Ricordo che all’arrivo della TV a Milano l’unico 
inquilino che ne era in possesso, accoglieva 
amichevolmente nel suo appartamento gli altri 
abitanti del caseggiato condividendo con loro gli 
spettacoli più ambiti. Il telefono stesso ha 
pesantemente influito sulle relazioni materiali: in 
sua mancanza per comunicare era necessario 
recarsi di persona nelle abitazioni degli amici o dei 
parenti e questo, se da un lato rendeva più 
faticoso l’incontro, dall’altro saldava il rapporto 
umano. 
I disagi provocati dalla segregazione e dalla 
sofferta mancanza delle relazioni di vicinato che, 
se presenti, sarebbero state di aiuto nella 
risoluzione almeno di alcuni problemi creati 
dall’emergenza, ci inducono alla necessità di 
pensare ad una nuova tipologia di abitazioni, 
magari ispirate a modelli già sperimentati nel 
“cohousing” e “Social Housing”. Abitazioni dove 
siano presenti spazi dedicati a servizi ed attività in 
comune, allo svolgimento di attività lavorative o di 
studio, al gioco ed attività per i bambini, limitando 
anche drasticamente la superficie dedicata alla 
funzione abitativa privata.  
Allo scopo si potrebbe anche pensare ad 
opportune ridistribuzioni spaziali e funzionali degli 
appartamenti troppo grandi occupati da anziani, 
condividendo spazi comuni con altri abitanti del 
caseggiato, dando anche un utile apporto alla 
risoluzione del problema della solitudine. 
Problema questo non risolto, credo per la scarsa 
adesione avuta, da una pur lodevole iniziativa 
promossa da Meglio Milano/Comune di Milano 
“Prendi uno studente in casa”: compagnia e piccoli 
servizi in cambio di alloggio offerto gratuitamente. 
 
È poi opportuno accennare ai rapporti tra 
abitazioni e quartiere focalizzando l’attenzione su 
quelli periferici, bisognosi di solleciti e non facili 
interventi per tentare di risolverne le 
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problematicità, legate all’impoverimento della 
qualità e della quantità delle relazioni umane in 
essi esercitabili. Quartieri connotati dalla 
prevalenza, se non dalla totale presenza, di 
abitanti di una singola classe sociale, percepiti e 
vissuti come veri e propri ghetti e dall’esclusiva 
funzione residenziale in essi esercitata.  Funzione 
residenziale, ascrivibile anche alle regole 
pianificatorie del Comune di Milano, basate su 
un’idea di città disegnata secondo una 
zonizzazione a rigide destinazioni d’uso, che ha 
trascurato o concentrato in luoghi non 
sufficientemente integrati con le abitazioni, tutte 
le altre funzioni di servizio necessarie per una 
auspicabile vita di relazione.  
Negli attesi interventi di risanamento ambientale 
non sarà certo facile dotare questi quartieri di 
luoghi per la cultura, il tempo libero, il 
divertimento, aventi la stessa importanza di quelli 
che vivificano il centro cittadino, né ristabilire 
l’equilibro e l’integrazione tra diverse classi sociali 
che, nel cuore della città, erano stati resi possibili 
dalla coesistenza, prima della ricostruzione 
postbellica, di diverse tipologie abitative. Ai palazzi 
della nobiltà o dell’alta borghesia erano infatti 
affiancati edifici con abitazioni per classi meno 
abbienti quali quella artigiana o del piccolo 
commercio, accompagnate al piano terreno da 
negozi allestiti per esercitare le loro varie attività 
e che sovente assumevano la funzione di veri e 
propri   luoghi di incontro, di scambi di esperienze, 
di relazione tra i diversi abitanti del vicinato.  
Negli interventi di riqualificazione ci si dovrà 
proporre di creare o riportare, accanto alle 
residenze, funzioni di servizio capillarmente 
diffuse  (intendendo come servizio anche i piccoli 
negozi di prossimità per varie tipologie di prodotti, 
ora fagocitati dai “non luoghi” dei supermercati): 
strutture o spazi  in grado di promuovere o 
favorire occasioni di relazione e coesione sociale; 
di inventare luoghi in grado  di surrogare 
l’attrattività rappresentata oggi da luoghi di 
importante valenza storica nel centro città, 
divenuti luogo di riferimento per il ritrovo di 
giovani.  
Segnalo alcune iniziative ipotizzate dal Comune 
quali “la città dei 15 minuti”, l’incremento del 
numero dei “Vigili di quartiere”, “il portiere” per 
gruppi di edifici, “edicole” attrezzate per 
l’esplicazione di vari servizi. Iniziative che si vanno 
ad affiancare a molte di quelle promosse ed in 
parte realizzate da gruppi di quartiere costituitisi 
volontariamente per migliorarne la vivibilità. 

Scuola e socializzazione: 
parla una Preside  
Claudia Capurso - ex Dirigente Scolastica, socia 
Nestore 

Il confinamento in cui ci ha costretti il Covid ha 
fatto emergere una realtà troppo spesso 
sottovalutata dalla classe politica e dai media: la 
scuola è per le giovani generazioni un 
insostituibile luogo di socializzazione.  
Nella scuola si intessono le prime relazioni 
interpersonali, si sperimentano le varie 
sfaccettature del proprio io rispetto agli altri, si 
cresce, facendo tesoro di rapporti interpersonali 
positivi e costruttivi ma anche degli inevitabili 
fallimenti. 
 La scuola è di tutti, spesso ce ne dimentichiamo, 
quindi è nelle aule scolastiche che i futuri cittadini 
del terzo millennio scopriranno la complessità del 
mondo che li circonda e prenderanno coscienza di 
farne parte. 
È bene sottolineare però che le problematiche che 
stanno alla base delle finalità socializzanti 
dell’istruzione (uguaglianze e diseguaglianze, 
disabilità, differenziazioni ecc..) non sono 
disgiunte dalle finalità propriamente didattiche / 
educative.  
La crescita individuale si deve ad una complessa 
interrelazione tra evoluzione della personalità e 
tempi / modi dell’apprendimento, perché la scuola 
è il luogo precipuo in cui si impara. 
  
Scuola e Didattica a Distanza (DAD) 
Nel buio tunnel in cui l’Italia è piombata con la 
chiusura (parziale o totale) delle scuole e la 
segregazione in casa, è spuntata per una parte 
delle famiglie una piccola luce: la “scuola on line”: 
quell’insieme di trasmissione informatica di 
materiali didattici, compiti, messaggi, fino alle 
vere e proprie lezioni on line e videoconferenze 
scuola- famiglia, chiamata pomposamente 
DIDATTICA A DISTANZA.  Gioia e dolori di genitori 
che hanno dovuto per mesi, magari lavorando da 
casa, fare scuola ai figli, barcamenandosi tra file 
con bizzarre estensioni, spesso non compatibili, 
con piattaforme non “amichevoli”, con 
connessioni a singhiozzo e stampanti poco 
funzionali o inesistenti.  
È stata però per chi l’ha vissuta un filo, una 
miracolosa rete di protezione, che è riuscita a far 
vivere il senso della scuola.  Magari limitatamente 
e con parecchi punti deboli, ha però mantenuto un   
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legame tra la comunità scolastica nel suo insieme 
e gli allievi, soprattutto i piccoli allievi, spaesati e 
spesso in solitudine.  

La scuola on line ha premiato le Scuole che hanno 
operato per lo sviluppo di un ambiente 
informatico comune, nonostante i più che 
decennali tagli   e ridimensionamenti operati per 
legge   con l’eliminazione di quelle poche figure 
professionali in grado di affiancare docenti e 
allievi nel gestire i necessari laboratori.  
Altre sono state comunque trascinate da 
insegnanti preparati in campo informatico, dalle 
piattaforme esistenti, da quelle suggerite, da tante 
brave mamme e papà che hanno fatto da tutor. 
Miseria e grandezza del Paese Italia che in caso di 
necessità scopre insperate risorse, sa reagire e 
arrangiarsi con coraggio e creatività.  
Purtroppo però molti allievi sono stati esclusi 
dalla scuola on line.  
Non si conoscono dati precisi ma la stima che più 
di un allievo su quattro (con percentuali maggiori 
al Sud) non abbia potuto “frequentare” e quindi 
sia stato emarginato pare attendibile.  
DISATTENENDO   uno dei principi fondamentali 
della nostra COSTITUZIONE: l’art. 34 che 
garantisce a tutti il diritto allo studio.   
È un dato che deve far riflettere. 
 
La” scuola on line” è stata un utile supporto, dovrà 
affinarsi in futuro, ma non è la scuola, non solo 
perché non garantisce un tempo-scuola adeguato 
alle necessità dei cittadini coi servizi relativi, ma 
soprattutto perché, mancando la 
“socializzazione”, non è processo formativo ed 
educativo. 
 
Il caso dell’Istituto Comprensivo  
Nella mia lunga esperienza di Dirigenza Scolastica 
gli anni più importanti e produttivi sono stati quelli 
alla direzione di un Istituto Comprensivo, 
l’organizzazione scolastica che unisce materne 
(ove presenti), elementari e medie in un’unica 

Dirigenza con Organi Collegiali comuni (Collegio 
docenti e Consiglio di Istituto).  
Nasce nel 2000, frutto di una serie di leggi (n. 59 
del 1997, DPR 275 del 1999 e successive) che 
conferirono alle scuole l’Autonomia 
amministrativa, didattica e organizzativa con 
personalità giuridica e sotto la direzione di un 
Dirigente scolastico unico.   Gli allora Presidi delle 
scuole medie (tra cui la sottoscritta) inizialmente 
la presero male. Cosa avevano a che fare con le 
elementari (o con le medie se Direttori Didattici) 
che non conoscevano e tanto meno con le 
materne? 
Invece, per chi l’ha saputa cogliere, è stata 
un’occasione meravigliosa per costruire su base 
scientifica le fondamenta per un percorso di 
apprendimento e di socializzazione in continuità 
senza “intoppi” nel passaggio da un ordine di 
scuola e l’altro. 
 
Un Istituto Comprensivo ben strutturato 
garantisce infatti attraverso il suo Piano 
dell’Offerta Formativa (POF) la progettazione 
unitaria (materne, elementari e medie) di un 
curriculum verticale, con finalità, obiettivi e 
verifiche comuni, in grado di riconoscere stili di 
apprendimento, di potenziare abilità e conoscenze 
via via acquisite. 
Ma soprattutto la scuola può lavorare alla 
costruzione di un senso di appartenenza e 
identità, aprendosi al   territorio e introiettandone 
i valori storico- culturali in senso lato, stabilendo 
un rapporto costruttivo non solo con la propria 
utenza ma con le risorse che ogni territorio 
racchiude: penso alle biblioteche, al terzo settore 
e soprattutto alla struttura sociosanitaria degli 
Enti locali, operando in reti stabili e continuative. 
Solo così si potrà perseguire il più alto livello di 
socializzazione: quello di diventare cittadini. 
 
Una socializzazione efficace inizia dalla scuola 
materna (alias scuola dell’infanzia)  
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La scuola materna è il momento più proficuo per 
porre le basi del lungo processo di apprendimento 
che, in una società complessa come quella attuale, 
dovrebbe durare tutta la vita.  Quindi, a mio 
avviso, dovrebbe essere obbligatoria per tutti, 
almeno dall’ultimo anno ed essere riqualificata.  
Le maestre che lavorano in un Istituto 
Comprensivo, in genere, rispondono con 
entusiasmo a iniziative progettuali e ad occasioni 
di formazione in servizio comuni con gli altri ordini 
scolastici, perché si sentono culturalmente 
rivalutate e vedono in esse occasioni di crescita 
professionale.  
La mente del bambino/bambina di tre anni, non 
dimentichiamolo   è un terreno fertile per 
sviluppare capacità cognitive.  
I bambini hanno una curiosità innata per il mondo 
fuori di sé e per le relazioni umane che allargano 
l’orizzonte affettivo.  Hanno tanta voglia di 
apprendere, di avere risposte ai vari “perché” che 
affiorano turbinosi nella loro mente. 
 La scuola materna sviluppa capacità percettive 
(troppo spesso sottovalutate dai docenti delle fasi 
successive), creatività, intuizione ecc.  E’ il luogo 
dove vengono sperimentate tecniche espressive 
non verbali, propedeutiche all’acquisizione di un 
metodo di lavoro e alla scientificità nella 
conoscenza; dove ci si rapporta con gli altri e si 
impara   che ci sono delle regole da rispettare, 
perché la libertà personale non deve limitare 
quella degli altri.  Educa alla sicurezza, a osservare 
e prevenire gli inevitabili rischi insiti nel proprio 
intorno di vita, ad essere autonomi ma prudenti.  
È formativa e costituisce un filtro per evidenziare 
sul nascere i difetti, le disabilità che in proseguo 
possono diventare impedimenti al successo 
formativo o veri e propri handicap.  
 
È infatti il “luogo” adatto a rilevare gli inevitabili 
rallentamenti nel processo di crescita dei piccoli, 
senza lo stress dei programmi, delle scadenze, 
delle verifiche della successiva scuola elementare 
(alias scuola primaria), quindi senza le implicazioni 
psicologiche ad esse correlate.  
Molti disturbi dell’apprendimento, che a volte 
diventano presunte patologie, come la dislessia, la 
disgrafia ecc., in gran parte dei casi si potrebbero 
superare con un lavoro preventivo efficace fatto 
nella scuola materna.  Ho avuta la fortuna di 
poterlo sperimentare direttamente, collaborando 
ad un progetto portato avanti dall’Università di 
Pavia per prevenire la dislessia, che prevedeva un 
lavoro preparatorio svolto dalle maestre della 

“materna” e due screening in seconda elementare 
e prima media.  
I risultati furono eccellenti perché l’Istituzione, mi 
spiace dirlo, può risolvere ma anche causare 
problematiche socio educative. Per questo la 
scuola, a qualsiasi livello non deve essere 
autoreferenziale ma mettersi in discussione e 
analizzarsi se vuole realizzare un reale successo 
formativo. 
Sembrerà strano ma quando esisteva il medico 
scolastico, che effettuava screening periodici, 
proprio nella scuola materna, venivano scoperti 
deficit visivi, auditivi, a volte vere e proprie 
patologie che fino a quel momento non erano 
state rilevate. 
Per questo la sua soppressione (nel 1999)   è stata 
una occasione mancata sia per la scuola che per il 
sistema sanitario territoriale sempre più 
impoverito di strumenti atti alla prevenzione 
(come abbiamo dovuto scoprire nella tragedia 
Covid). 
 
Apprendimento e socializzazione nella scuola 
elementare (alias scuola primaria) 
Il passaggio dalla materna alla elementare è un 
momento delicato per ogni bambino: è l’ingresso 
nel mondo della conoscenza astratta e teorica con 
i suoi metodi e gli strumenti conoscitivi necessari 
ma impone anche scadenze, confronti, che 
possono   generare insuccessi.    
Gestire questo passaggio senza togliere al 
bambino le naturali difficoltà della vita, che fanno 
crescere, le   crisi affettive conseguenti è uno dei 
compiti principali di un buon Istituto Comprensivo 
che, se ha un corpo docente e non docente e 
dirigenziale adeguato, può eliminare una buona 
parte delle difficoltà che ostacolano il successo 
formativo garantendo continuità nel curriculum.  

Le maestre acquisiscono dalle colleghe delle 
materne le osservazioni, le verifiche sullo stile di 
apprendimento, le abilità, le informazioni e anche 
(magari non subito) le situazioni familiari e le 
caratteristiche personali.  
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Si possono così prevenire alcuni possibili errori 
iniziale dell’istruzione primaria che vanno 
affrontati subito: i ritmi di apprendimento serrati 
e le scadenze fisse e inderogabili per tutti (Es. 
eclatante: “Entro Natale devono tutti saper 
leggere e scrivere…”).  
Spesso operano negativamente un immotivato 
“terrore” del Programma.  
“Non voglio essere indietro sul programma…”  
sentenziano alcune maestre forse per la pressione 
delle mamme che confrontano lo stato di 
avanzamento cognitivo degli amati rampolli nei 
giardinetti del Paese o, peggio ancora, sulle chat 
dei genitori, spesso ansiogene e incompetenti.  
Sta al Dirigente mitigare questo stress iniziale che 
ingenera gran parte delle disuguaglianze 
educative, accentrando su di sé le critiche e i 
malumori di questa parte di utenza, dato che non 
dimentichiamolo, è il garante del Piano 
dell’offerta formativa.  
Quando questo succede il processo di 
apprendimento si avvale in modo equilibrato delle 
molteplici ricchezze dei piccoli discenti: le abilità 
creative, il saper fare, superando le anacronistiche 
divisioni Arti maggiori/Arti minori, assolutamente 
prive di significato in una società globalizzata. 
Si possono organizzare attività di gruppo 
formando così il senso del “lavoro”, senza del 
quale non sarà efficace il successivo orientamento 
scolastico e professionale.   
Perché il primo ciclo dell’obbligo è forse il più 
formativo dal punto di vista della crescita sociale 
del futuro cittadino. Il bambino impara che 
esistono differenze di etnia, di razza, di genere, di 
credo religioso e non vede differenze negative. Il 
mondo è fatto così e lo accetta automaticamente.  
 
La finalità orientativa della scuola media (alias 
secondaria di primo grado)  
Ancor più delicato per un buon percorso formativo 
è il passaggio dalle elementari alle medie.  
Un buon Istituto Comprensivo può gestire questo 
“salto” in modo efficace garantendo la 
collaborazione proficua tra le maestre della classe 
5° e docenti di 1° media finalizzata alla definizione, 
per ciascun allievo, di un corretto livello di 
partenza con i punti di forza e di debolezza, le 
abilità e le competenze raggiunte. 
Un buon inizio è importante, perché la scuola 
media” è per sua definizione orientativa e 
propedeutica verso l’istruzione superiore e il 
conseguente avvio al mondo del lavoro, ma svolge 
il suo compito in un periodo delicato e difficile per 
la maturazione dei ragazzi, l’adolescenza, età in cui 

si ricercano le proprie “vocazioni” ma soprattutto 
età della trasgressione. Si muovono ormoni, si 
contesta la famiglia, spesso vissuta come ostacolo 
alla propria libertà, diventano essenziali i rapporti 
di amicizia, l’accettazione del clan, l’approccio al 
mondo dei sentimenti e della sessualità.   
“L’educazione popolare”, quella che per secoli è 
stata esclusiva competenza di famiglia e scuola, 
affrontava con severità le crisi adolescenziali ma 
anche con comprensione. C’erano passati tutti, 
quindi era un problema comune a tutte le famiglie.  
Anche il linguaggio aveva le sue frasi fatte, quelle 
dei nostri nonni: “…l’è l’età della stupidera”,  “l’è 
un bagaj” dicevano gli anziani alle giovani  
mamme…   
Si riconosceva in tal modo che l’adolescenza non è 
una patologia da psicologi o neuropsichiatri, ma 
una fase della vita ineluttabile, uno spartiacque 
che selezionerà chi sta di qua da quelli che stanno 
di là e che va affrontata con metodologie adeguate  
 
Ogni momento di discontinuità nella vita è utile 
alla crescita personale, ma per raggiungere le 
finalità orientative la scuola media deve poter 
spostare l’asse culturale, essere rinnovata, 
valorizzare maggiormente la sperimentalità e le 
aree tecnico-scientifiche (ora chiamate materie 
STEM).   
Non sarà facile per nessun governo innescare il 
necessario processo di rinnovamento per 
adeguare alla complessità del mondo attuale, 
l’intero sistema dell’istruzione dell’obbligo 
(grande conquista sociale del secolo scorso) dopo 
i devastanti tagli e ridimensionamenti operati, 
come si diceva precedentemente, dalle riforme 
del 2003 e del 2008 e mai recuperati. 
Bisogna creare e ripristinare, in particolar   modo 
nell’istruzione superiore di primo grado, strutture 
didattiche e organizzative adeguate, modelli di 
tempo scuola articolati e flessibili, laboratori 
attrezzati e orientativi, un ambiente informatico 
diffuso e soprattutto le risorse professionali ed 
economiche necessarie. 
Eppure è indispensabile non solo per dare a 
ciascun cittadino strumenti conoscitivi sempre più 
qualificati, ma anche per prevenire quelle che oggi 
si chiamano “povertà educative” perché i 
fallimenti del processo di socializzazione ricadono 
quasi sempre sul non raggiungimento di obiettivi 
cognitivi e, negli allievi più fragili, ne determinano 
l’insuccesso.  
Valorizzando tutte le abilità (anche quelle creative, 
organizzative, artistiche, manuali, musicali ecc.) si 
possano creare anche per loro quei punti di forza 
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riconoscibili da compagni e insegnanti, unico 
aggancio per un possibile recupero scolastico. 
Altrimenti la strada per la devianza è segnata: 
l’allievo “borderline” per farsi valere, per 
riconquistare l’attenzione e l’ammirazione dei 
compagni assumerà ruoli e comportamenti 
sempre più trasgressivi e cercherà di aggregare 
sempre più proseliti. Ecco che nasce il bullismo. 
 
Fortunatamente esperienze scolastiche didattiche 
ed educative positive e autorevoli non mancano, e 
da queste bisogna partire, perché avere basi solide 
è essenziale già oggi e sempre più in un futuro in 
cui l’istruzione sarà permanente durante tutto il 
ciclo di vita (lifelong learning).  
Ci impegna allo scopo anche il Next generation EU, 
i cui fondi devono essere impiegati per un futuro 
sostenibile delle giovani generazioni.   
 

 

 

I rischi della DAD  
Andrea Nervetti – Psicologo, Psicoterapeuta. Vice 
direttore della Scuola di Specializzazione in 
Psicoterapia ad indirizzo psicosomatico, Istituto Riza 
Milano 

Come tutti sanno, a causa della pandemia da Covid 
19, da oltre un anno gli studenti di ogni ordine e 
grado, sono costretti a frequentare la scuola del 
tutto o in parte virtualmente, attraverso gli 
schermi di computer, tablet, telefonini. Si tratta di 
una necessità contingente ma anche di un affaccio 
su quello che in futuro sarà, o potrebbe essere, la 
didattica nel suo complesso, che sembra orientata 
verso una maggiore incidenza delle nuove 
tecnologie e delle piattaforme per l’istruzione a 
distanza.  
Si tratta di un vero e proprio cambio di paradigma, 
che ha indubbie valenze progressive (pensiamo 
alla possibilità di raggiungere villaggi sperduti o di 

poter fare lezione durante una malattia…) ma che 
solleva anche inquietanti interrogativi circa le 
ricadute che la DAD (didattica a distanza) 
potrebbe avere sui più giovani, e non solo. 
È un fatto noto nella letteratura scientifica di 
settore che l’utilizzo pervasivo e continuativo dei 
supporti informatici, indispensabili per la DAD, 
influisca direttamente sul funzionamento dei 
cervelli dei ragazzi, ancora in età evolutiva, e che 
ad esempio, questa influenza incida 
negativamente sulla memoria a lungo termine, 
sulla concentrazione, sulla capacità di analisi e di 
rielaborazione di contenuti complessi, come sono 
necessariamente quelli dei programmi scolastici. 
A ciò si aggiunga che la DAD costituisce, in questa 
particolare fase storica, un ulteriore “momento” di 
isolamento giovanile in una situazione generale 
già pesantemente condizionata dalla pandemia, 
che ha precluso ai ragazzi (non solo a loro, ma per 
loro è psicologicamente più pesante) la stragrande 
maggioranza delle attività collettive, dallo sport di 
squadra a ogni altra iniziativa di gruppo. 
Questo fatto incide direttamente sulla genesi di 
forme di isolamento sociale più o meno pericolose 
(tipico il caso della sindrome Hikikomori, una 
forma di depressione che implica appunto l’auto 
isolamento), di depressione, ansia, ipocondria, 
disturbi dell’alimentazione, crisi di rabbia ed 
episodi autolesionismo, come segnalato da molte 
ricerche internazionali sull’argomento. 
Comprensibilmente, la DAD in esclusiva incide in 
modo drammatico su tutte le situazioni di fragilità 
scolastica o di svantaggio sociale, che 
necessiterebbero più di altre della presenza 
costante di una o più figure adulte. 
Da un punto di vista clinico quindi, la didattica a 
distanza pone molti interrogativi circa il prezzo che 
le giovani generazioni stanno pagando e 
pagheranno anche a causa di questa scelta, per 
taluni obbligata, per altri discutibile. Questo alla 
luce del fatto che l’intera letteratura 
psicopedagogica afferma come la scuola non sia 
esclusivamente didattica frontale (la DAD, almeno 
come viene fatta dalla stragrande maggioranza dai 
docenti è solo questo) ma preveda come 
momento fondamentale di apprendimento e 
crescita il confronto continuo con il gruppo dei 
pari e con adulti che non siano i genitori, un 
confronto impossibile a distanza.  

La speranza è chiaramente che l’emergenza finisca 
presto e che la DAD torni a essere un’interessante 
opportunità che si affianchi, arricchisca ma non 
sostituisca l’indispensabile didattica in presenza, 
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la sola in grado di formare davvero le nuove 
generazioni alle sfide che attendono tutti. 

Link: 

https://www.repubblica.it/cronaca/2020/11/26/

news/i_bambini_meno_colpiti_dal_covid_i_pedia

tri_riaprire_al_piu_presto_le_scuole_275912955 

https://www.hikikomoriitalia.it/2020/10/le-

conseguenze-del-coronavirus.html 

https://www.quotidiano.net/salute/coronavirus-

sintomi-della-depressione-in-8-giovani-su-10-

1.5720796 

https://www.scimex.org/newsfeed/young-

people-bear-the-brunt-of-pandemic-mental-

health-issues 

 

 

Bambini in relazione  
Elisabetta Marazzi – Pedagogista, Università degli 
Studi Milano Bicocca 

Quando si parla di socializzazione non sempre si 
pensa che anche i bambini molto piccoli siano 
interessati alla relazione e allo scambio con i 
propri pari, ci si prefigura che l’interesse principale 
dei bambini vada sulla figura adulta o ancora che i 
bambini non siano soggetti competenti in ambito 
relazionale, o ancora che i bambini per il solo fatto 
di essere tali giocano e si relazionano con il mondo 
come se fosse la cosa più naturale e semplice. 
Parlare di relazione tra bambini vuol dire prima di 
tutto partire dall’immagine di infanzia che 
abbiamo e che la società ci rimanda. A partire dagli 
anni Novanta una molteplicità di ricerche hanno 
dimostrato che i bambini a partire dalla primissima 
infanzia sono potenzialmente “prosociali” nel 
senso dell’essere in grado di interessarsi, aiutare, 
prendersi cura dell’altro, cooperare, mediare e 
negoziare tra loro.  
 
Ecco allora che per comprendere meglio di quali 
bambini stiamo parlando credo che sia 
interessante citare quanto indicato nel 
documento del MIUR pubblicato nel dicembre 
2020: “I bambini conoscono il mondo attraverso la 
percezione, la relazione e l’azione; la corporeità e 

la sensorialità sono per loro un importante veicolo 
di comunicazione e di conoscenza. Sono 
acutamente interessati al mondo naturale, fisico e 
sociale, pensano, si pongono domande e cercano 
risposte in modo attivo, sono cioè fin dalla nascita 
dotati di capacità d’iniziativa e di espressione del 
loro punto di vista nell’interazione con l’ambiente. 
[…] I bambini hanno un forte interesse per gli altri 
bambini e sono in grado, anche precocemente, di 
instaurare con loro rapporti affettivi, cooperativi e 
di scambio che costituiscono una leva importante 
per lo sviluppo della socialità e degli 
apprendimenti. I bambini sono attori competenti 
della loro crescita, co-costruttori di significati 
insieme agli adulti e agli altri bambini, pertanto va 
preso in considerazione il loro punto di vista e 
vanno coinvolti nei processi decisionali che li 
riguardano”1.  
Dalla lettura del documento si evince come i 
bambini, fin da piccolissimi, sono in grado di stare 
attivamente nella relazione con quanto li circonda 
e, altrettanto, sono capaci di apportare il proprio 
contributo e di influenzare il sistema di cui sono 
parte. Inoltre viene attribuita particolare rilevanza 
al fatto che i piccoli nutrono un interesse spiccato 
e significativo per la relazione con l’altro e, in 
particolar modo, per l’incontro e lo scambio con gli 
altri bambini. Stare in contatto con i pari, 
sperimentare la socializzazione fin da piccolissimi 
è fondamentale per la costruzione del sé e della 
propria identità ed è indispensabile a percepirsi e 
sentirsi, a sapere che siamo parte della realtà che 
abitiamo poiché è dal feedback che riceviamo 
dentro i contesti relazionali che abbiamo modo di 
vederci, di conoscerci, di comprendere quali sono 
le nostre caratteristiche, le nostre competenze e 
quali i nostri oggetti di lavoro.    
Il tempo e lo spazio della socializzazione 
rappresentano altresì per i bambini il canale 
fondamentale per costruire conoscenze e 
apprendimenti come ben ci hanno insegnato i 
maestri della pedagogia (tra cui Montessori, 

https://www.repubblica.it/cronaca/2020/11/26/news/i_bambini_meno_colpiti_dal_covid_i_pediatri_riaprire_al_piu_presto_le_scuole_275912955
https://www.repubblica.it/cronaca/2020/11/26/news/i_bambini_meno_colpiti_dal_covid_i_pediatri_riaprire_al_piu_presto_le_scuole_275912955
https://www.repubblica.it/cronaca/2020/11/26/news/i_bambini_meno_colpiti_dal_covid_i_pediatri_riaprire_al_piu_presto_le_scuole_275912955
https://www.hikikomoriitalia.it/2020/10/le-conseguenze-del-coronavirus.html
https://www.hikikomoriitalia.it/2020/10/le-conseguenze-del-coronavirus.html
https://www.quotidiano.net/salute/coronavirus-sintomi-della-depressione-in-8-giovani-su-10-1.5720796
https://www.quotidiano.net/salute/coronavirus-sintomi-della-depressione-in-8-giovani-su-10-1.5720796
https://www.quotidiano.net/salute/coronavirus-sintomi-della-depressione-in-8-giovani-su-10-1.5720796
https://www.scimex.org/newsfeed/young-people-bear-the-brunt-of-pandemic-mental-health-issues
https://www.scimex.org/newsfeed/young-people-bear-the-brunt-of-pandemic-mental-health-issues
https://www.scimex.org/newsfeed/young-people-bear-the-brunt-of-pandemic-mental-health-issues
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Piaget, Dewey) che hanno avuto modo di farci 
vedere che da soli non è possibile crescere poiché 
si impara insieme agli altri, bambini e adulti 
insieme attraverso confronti, conflitti e ricerca di 
soluzioni; si impara con la mente, il corpo, le 
emozioni e le parole in un contesto di relazioni 
affettive sicure, in un tempo ed in uno spazio in cui 
sappiamo di poter ritrovare riferimenti 
sufficientemente certi; si impara dall’esperienza 
diretta del mondo e degli altri, quando c’è modo 
di osservare cosa sta facendo il bambino che mi è 
accanto, quando riesco a farmi sostenere dal mio 
pari che, utilizzando il mio stesso linguaggio e 
assumendo quell’atteggiamento empatico di cui i 
bambini sono capaci, ha modo di essere attento a 
quanto sto sperimentando; si impara osservando, 
imitando, per analogie, per prove ed errori in un 
processo in cui si sperimenta con l’altro; si impara 
quando si riflette sull’esperienza, la si elabora e 
rielabora insieme all’interno di un meccanismo di 
confronto costante con il pensiero divergente di 
cui l’altro può essere portatore.  
Nelle loro esperienze di socializzazione al nido, alla 
scuola dell’infanzia o nei contesti informali i 
bambini sono individui dentro a gruppi e 
costruiscono le relazioni con i coetanei all’interno 
di un processo di sviluppo che prevede differenti 
passaggi: 

- a partire dai tre mesi di vita il neonato 
mostra un interesse per gli altri bebè e 
tende a osservarli per periodi di tempo 
maggiori di quanto riservi all'adulto, 
compiendo anche movimenti improvvisi 
ed eccitati. La difficoltà maggiore a 
quest'età sembra risiedere nel riuscire a 
coordinare il proprio comportamento con 
quello del partner: i gesti di apertura non 
vengono ricambiati e i contatti sociali sono 
spesso a senso unico. 

- a partire dal secondo anno di età le 
interazioni con i coetanei sono più 
frequenti e più complesse. Il gioco diventa 
sostanzialmente reciproco, le sequenze di 
comportamenti coordinati più lunghe e i 
bambini riescono a scambiarsi i ruoli e a 
rispettare i turni. Alla fine del secondo 
anno di vita, le coppie di bambini 
trascorrono una quantità maggiore di 
tempo nel gioco sociale rispetto al gioco 
solitario; trascorrono inoltre più tempo 
con i coetanei anche quando la madre è 
presente. Ma anche il comportamento 
sociale diventa più differenziato e il 

bambino è in grado di adattarlo alle 
caratteristiche del compagno di gioco.  

- dai tre anni le capacità verbali e di gioco 
simbolico modificano in modo sempre 
maggiore la qualità delle interazioni tra 
coetanei. Ora i bambini sono in grado di 
comunicare dei significati e di condividere 
le conoscenze rispetto alle attività 
intraprese; sono inoltre in grado di 
intraprendere giochi di gruppo 
simultaneamente con molti partner 
diversi, invece che partecipare solo a 
giochi diadici con un solo partner per 
volta.  

Costruire relazioni tra pari sembra facile… ma 
forse non lo è; giocare e stare con altri bambini 
sembra la cosa più semplice… ma forse non lo è; 
condividere giochi ed esperienze con altri sembra 
un’esperienza naturale… ma forse non lo è!  
Ci vuole tempo per capire che esiste un altro, che 
questo altro è diverso da me, che ha 
caratteristiche, interessi e necessità che possono 
essere differenti dai miei, che il suo linguaggio e la 
sua storia culturale possono essere diversi dai 
miei, che il mio bisogno può essere accolto non 
necessariamente nel qui e ora del momento, che 
rispettare le regole non è solo acconsentire ed 
ubbidire ad un meccanismo ma essere parte di un 
sistema che contribuiamo ad arricchire 
garantendo rispetto per noi e per gli altri 
divenendo la risposta ad un’occorrenza più che ad 
un obbligo… ma per fare questo ci vuole tempo e 
un atteggiamento da parte degli adulti che 
accompagnano e sostengono i bambini 
consapevoli relativamente al fatto che a stare 
insieme si impara, che i bambini hanno bisogno di 
sperimentarsi dentro le differenti dinamiche 
(incluso il conflitto per imparare a gestirlo e per 
comprendere che alla base di un conflitto 
costruttivo c’è il rispetto dell’altro), che le proprie 
azioni adulte rappresentano modelli relazionali 
che i bambini osservano e interiorizzano (e 
pertanto è necessario un comportamento 
coerente da parte degli adulti affinché i più piccoli 
possano comprendere i significati delle azioni che 
vedono svolgersi sotto i loro occhi), che per 
favorire un atteggiamento sociale responsabile è 
indispensabile dimostrare fiducia (non buonismo) 
nelle potenzialità dei bambini e non assumere un 
comportamento basato sul controllo o la 
banalizzazione delle situazioni. 
La socializzazione tra pari rappresenta inoltre quel 
contesto fondamentale e fondativo per dare vita e 
alimentare il senso della comunità: i bambini, 
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sentendosi parte di un gruppo e nella rete con altri 
bambini, hanno modo di interiorizzare le regole 
della collettività cogliendone il significato e 
imparando a incontrare e rispettare l’alterità. In 
questo senso le relazioni tra bambini possono 
svilupparsi con continuità e stabilità, favorendo il 
formarsi di “culture”. 
Pensare la socializzazione tra bambini non può 
non interrogarci rispetto a quello che stiamo 
affrontando in questo tempo in cui proprio la 
socializzazione viene messa a dura prova dalla 
pandemia, tempi in cui ai bambini, così come agli 
adulti, è chiesto il grande sacrificio di imparare a 
stare con l’altro diversamente, in cui i contatti fisici 
vengono contenuti, le opportunità di gioco 
vengono ridotte, la frequentazione di nidi, scuole 
e giardini pubblici prevede il rispetto di nuove 
regole… tutto questo porta a chiedersi quali 
saranno le conseguenze e quali bisogni i bambini 
raccontano e racconteranno. Nel rileggere tali 
questioni non dobbiamo però mai dimenticare i 
mille modi che i bambini hanno di stare nella 
relazione e le mille strategie che sono capaci di 
ideare per continuare a stare insieme… sono 
capaci di sentire le parole, sono abili nel cogliere 
gli sguardi, sono in grado di usare tutto il loro 
corpo e i cento e più linguaggi che conoscono per 
continuare a stare con l’altro dimostrando 
costantemente di essere “soggetti competenti nel 
padroneggiare il loro mondo sociale”2. 
 
1 Documento base Linee pedagogiche per il sistema 

integrato “Zerosei” – https://www.miur.gov.it/linee-

pedagogiche-per-il-sistema-integrato-zerosei 

 2 Dalla prefazione all’edizione italiana di F. Emiliani a 

H.R.Schaffer, Lo sviluppo sociale, Raffaello Cortina Editore, 

Milano, 1996 

 
 
Colli di bottiglia  
Perché non è così semplice la 
comunicazione attraverso i social 
network 

Marco Aureggi – Docente di Design, Politecnico di 
Milano 

 
È il 1996 quando vede la luce Six Degrees, il primo 
dei social network destinato ad aprire la strada a 
una serie ben nutrita di piattaforme che 
cambieranno per sempre le nostre vite e i nostri 

modi di socializzare. Il nome Six Degrees, quanto 
mai azzeccato, deriva dalla nota teoria dei sei gradi 
di separazione che unirebbero ognuno di noi a 
qualsiasi altra persona sul pianeta. Poi arrivano 
MySpace, Facebook, LinkedIn, Instagram, 
YouTube, e via fino ai recenti TikTok e Clubhouse. 
Secondo i dati, un essere umano su due utilizza 

queste piattaforme. 
Proprio l’enorme quantità di materiali scaricati sui 
social ogni minuto della giornata rende 
estremamente difficile l’ampia diffusione del 
nostro singolo messaggio, che sia un semplice 
post, una foto o un video. E se la viralità dei 
contenuti è spesso frutto di dinamiche casuali che 
sfuggono al controllo, è anche vero che il successo 
di una nostra produzione creativa può essere 
progettato e pianificato attraverso strumenti e 
tecniche provenienti da diverse discipline che 
vanno dalla Psicologia, alla Statistica, fino alle più 
recenti scoperte delle Neuroscienze.  
Anche di questo ci occupiamo nelle attività 
didattiche e di ricerca nella Scuola di Design del 
Politecnico di Milano, con cui collaboro ormai da 
più di vent’anni. Nel corso di “Processi e metodi 
per la produzione di artefatti comunicativi”, 
tenuto dalla prof.ssa Margherita Pillan, da qualche 
anno abbiamo adottato il testo Bottlenecks - 
Aligning UX Design with User Psychology di David 
C. Evans, che in modo lineare e comprensibile, 
analizza i diversi colli di bottiglia (i bottlenecks del 
titolo) che un artefatto deve superare per avere la 
più ampia diffusione. Solo una nota per i non 
addetti ai lavori: UX Design sta per User Experience 
Design e riguarda la progettazione dell’esperienza 
dell’utente nella fruizione di un artefatto (un 
software, un servizio, una comunicazione 
pubblicitaria, in pratica tutto ciò che rientra nelle 
attività del Design). La tendenza attuale del Design 
infatti non si occupa più solo delle caratteristiche 
formali e funzionali di un prodotto o di un servizio, 
ma anche della progettazione dell’esperienza di 

https://www.miur.gov.it/linee-pedagogiche-per-il-sistema-integrato-zerosei
https://www.miur.gov.it/linee-pedagogiche-per-il-sistema-integrato-zerosei
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chi dovrà avere a che fare con quella produzione, 
ovvero l’utente.  
L’approccio di Evans è molto ben strutturato: 
quando pubblichiamo qualcosa in Rete (qualcosa 

che nel testo viene chiamato meme, termine 
coniato dal sociobiologo Richard Dawkins, con il 
significato più generico di “oggetto di 
comunicazione”), questo artefatto dovrà in 
qualche modo superare una serie di ostacoli, 
ognuno dei quali può fermare la corsa alla 
massima diffusione possibile.  
Vediamo, in sintesi, quali sono questi ostacoli. 
 
In prima battuta, il nostro meme dovrà superare il 
collo di bottiglia dell’Attenzione: in pratica, il 
meme che abbiamo prodotto dovrà trovarsi nel 
centro del campo visivo del nostro pubblico, nella 
cosiddetta area foveale della visione, poiché la 
visione periferica non consente un’efficace 
interpretazione delle immagini né tantomeno dei 
testi. Dobbiamo inoltre essere consapevoli degli 
scopi di chi vogliamo raggiungere, intercettando 
l’attenzione nel caso che il nostro utente stia 
cercando qualcosa di specifico (task-positive), 
oppure che stia navigando nel web o su una certa 
piattaforma social senza particolari obiettivi (task-
negative). Infatti, quando agiamo in modalità task-
positive, resistiamo alle intrusioni e le troviamo 
fonte di distrazione.  
Quando invece ci troviamo in modalità task-
negative, resisteremo ai compiti impegnativi e 
accoglieremo con favore le intrusioni.  
Dobbiamo sapere poi che di fronte a una pagina 
web ci sono aree che sono visivamente più 
importanti di altre, ad esempio, sulla maggior 
parte dei siti web con lingue che si leggono da 
sinistra a destra, l'angolo inferiore destro è un 
cosiddetto “deserto dell'attenzione”, ovvero una 
zona in cui difficilmente riusciremo a catturare 
l’attenzione di chi sta consultando quella pagina. 
 
Il secondo ostacolo è il collo di bottiglia della 
Percezione.  

La teoria della Gestalt ci insegna che prima di 
leggere le etichette testuali sugli elementi grafici, 
esaminiamo precognitivamente la loro forma e gli 
elementi vicini per indovinarne la funzione, in 
modo da spendere il minimo sforzo di attenzione 
per raggiungere i nostri obiettivi. Questo significa 
che quando il nostro meme si avvale dei principi 
percettivi della Gestalt, ne cogliamo la funzione 
senza pensare, mentre quando il nostro design è 
in conflitto con questi principi, le nostre 
supposizioni compromettono la nostra capacità di 
usarlo. In questa sezione rientrano anche la 
percezione della profondità e del movimento, 
come fattori qualificanti dell’esperienza di 
fruizione poiché implicano un maggiore 
coinvolgimento ed è il motivo per cui un video, 
un’animazione o una applicazione interattiva 
risultano generalmente più efficaci di una 
semplice immagine (che a sua volta risulta più 
efficace del semplice testo). 
 
Il collo di bottiglia della Memoria è il terzo step di 
questo percorso ad ostacoli. Senza voler entrare 
troppo in un discorso impegnativo, possiamo dire 
che per rendere il nostro meme “memorabile” 
occorre capire come funziona la nostra memoria. 
Ci sono tre componenti nel nostro sistema di 
memorizzazione: la memoria iconica (o 
sensoriale), la memoria di lavoro e la memoria a 
lungo termine. Le capacità di questi tre 
componenti vengono rappresentate graficamente 
come una clessidra: grande, poi minuscola, poi di 
nuovo grande, al punto da diventare illimitata. La 
nostra memoria iconica immagazzina il nostro 
intero campo visivo; tutto ciò che colpisce la 
nostra retina viene preservato, anche se solo per 
un periodo molto breve. Al contrario, la nostra 
memoria di lavoro può contenere solo circa sette 
cifre alla volta, o sei lettere, o quattro-cinque 
parole, pochissimo insomma, quasi nulla. Ma la 
nostra memoria a lungo termine ha una capacità 
incommensurabile, tanto che la maggior parte 
delle persone è in grado di riconoscere un 
compagno di scuola a distanza di quindici anni. 
Questa architettura della memoria presenta un 
paradosso: l'incredibile permanenza di alcuni 
meme nella nostra memoria a lungo termine è pari 
solo all'eliminazione totale della maggior parte dei 
meme dalla nostra memoria di lavoro. In una netta 
dualità, possiamo ricordare per sempre ciò che 
non dimentichiamo in un minuto.  
La maggior parte dei meme che incontriamo non 
solo viene dimenticata (che implicherebbe una 
qualche forma di memorizzazione), ma non viene 
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proprio “registrata”. Dunque, quando produciamo 
un post, possiamo soffermarci a esaminarlo e a 
chiederci: "Quali informazioni stiamo chiedendo 
agli utenti di memorizzare nella memoria di lavoro 
e come possiamo evitare che si decompongano?" 
La risposta ovviamente non è semplice e va oltre 
gli scopi di questo breve scritto. Ha a che fare 
anche con un meccanismo chiamato “Signal 
detection” (rilevamento del segnale), una 
strategia che ci permettere di discriminare ciò che 
ci interessa (segnale) da ciò che non ci interessa 
(rumore). Regoliamo attivamente le nostre soglie 
a seconda che desideriamo catturare più segnali o 
ignorare più rumore. Ma entrambi gli 
aggiustamenti hanno un costo. Per catturare più 
segnali, dobbiamo prestare attenzione a più 
rumore. Per ignorare più rumore, perderemo più 
segnali. 
 
Il successivo ostacolo è il collo di bottiglia 
dell’Attitudine. Come è ovvio, non esistono 
artefatti che piaceranno a tutti in modo uniforme. 
Le nostre personalità entrano in gioco e ci indicano 
se siamo in sintonia o se siamo respinti da un certo 
meme. Conoscere la personalità del nostro 
pubblico - di quello che ci interessa raggiungere 
perlomeno – appare un fattore determinante per 
il successo del nostro meme. La psicologia ha 
elaborato diversi modelli in grado di classificare, 
con un buon grado di approssimazione, la 
personalità, ma uno dei più condivisi e testati, sia 
a livello teorico sia empirico, è la nota teoria dei 
Big Five. Oltre alla personalità dobbiamo 
considerare anche le fasi di sviluppo di un 
individuo. Lo psicologo Erik Erikson ha stilato un 
elenco di 8 domande esistenziali tipiche di 
altrettante fasce di età, dalla culla alla tomba.  
I meme che ci aiutano a rispondere alle domande 
esistenziali specifiche per la nostra fase della vita 
saranno per noi motivanti e gratificanti, mentre i 
meme che affrontano domande al di fuori della 
nostra fase di vita li riterremo irrilevanti. Poi c’è 
l’analisi dei bisogni, disposti in modo gerarchico 
già dal 1943 nella piramide di Maslow, 
concettualizzazione grafica secondo la quale la 
soddisfazione di una certa classe di bisogni può 
avvenire solamente se sono già state soddisfatte 
le classi di bisogni sottostanti. Come dire che se 
non hai da mangiare il tuo bisogno di andare al 
cinema passa in secondo piano. Infine, per 
completare il quadro dell’Attitudine, troviamo la 
componente del divertimento. C’è un termine che 
viene usato per indicare l’inserimento di una 
componente ludica nelle proprie creazioni: 

gamification. È senza dubbio una buona strategia 
per creare coinvolgimento. 
A questo punto, se il meme ha superato i 
precedenti colli di bottiglia, la sua diffusione è già 
piuttosto ampia, ma mancano ancora un paio di 
passaggi per garantire il pieno successo.  
 
È ora il turno del collo di bottiglia della 
Motivazione. Rientrano in questa sezione quelle 
operazioni che porteranno l’utente ad affezionarsi 
alla nostra idea. Se abbiamo una pagina Facebook 
o un canale YouTube, vogliamo che gli utenti 
tornino spesso a visitarci e i programmi di rinforzo 
– nella forma di piccole ricompense temporanee – 
aiuteranno a massimizzare i risultati verso questo 
obiettivo. 
Infine eccoci all’ultimo collo di bottiglia, quello 
dell’Influenza sociale. Non solo siamo arrivati al 
punto di aver conquistato l’attenzione e la fiducia 
del nostro pubblico, ma siamo pronti a far sì che 
sia esso stesso a lavorare per la nostra idea. Come 
può avvenire questo processo? La psicologia ha 
alcune tecniche che si sono affinate nel tempo e 
che vengono ormai largamente utilizzate per 
raggiungere questo obiettivo, dai sondaggi sul 
gradimento, all’invito a lasciare un voto o una 
recensione, il suggerimento di condivisione o di 
raccomandazione ad altri utenti, e così via. Se 
utilizzate i servizi di Amazon o di Trip Advisor 
sapete di cosa parlo. 

Questo è a grandi linee ciò che dovremmo 
prendere in considerazione quando sottoponiamo 
alla Rete le nostre idee. Dovrebbe anche essere 
chiaro, a questo punto, perché non sempre i 
risultati corrispondano alle aspettative e perché 
un buon Social Media Manager (la figura che si 
occupa delle comunicazioni social di un’azienda, di 
un’organizzazione o di un personaggio pubblico) 
sia merce rara e ben retribuita. 
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Il valore imperdibile del 
turismo  
Michele Serra – A.D. Mistral Tour Srl 

Sembra impossibile, ma è ormai passato un anno 
dal blocco totale del turismo; da allora, nel nostro 
gruppo (siamo quasi 300, senza calcolare la rete 
dei nostri partner italiani e internazionali) siamo 
stati catapultati in una realtà grottesca, virtuale, 
fatta di giornate da reinventare e pensieri foschi 
da tenere a bada. I nostri uffici sono chiusi, il 
nostro lavoro non è più possibile, ma la cassa 
integrazione e il blocco dei licenziamenti hanno 
fissato la situazione in una fotografia surreale.   
Quel che è peggio è che, dopo dodici mesi, la 
ripartenza sembra allontanarsi ogni giorno di più, 
indefinitamente, come se fosse continuamente 
rimbalzata da una barriera elastica. 
 

All’inizio, abbiamo reagito di nervi: 
#torneremoaviaggiare e #andràtuttobene erano 
gli slogan con cui cercavamo di esorcizzare la 
paura e le previsioni più tetre; l’estate, poi, ci 
aveva dato l’illusione – poi rivelatasi vana - di 
essere fuori dal tunnel.  
Ora è chiaro a tutti: se il 2020 è stato l’anno della 
resistenza spavalda, il 2021 sarà l’anno del ’all-in’, 
come dicono i pokeristi: l’anno della pazienza, 
delle domande scomode e delle decisioni 
coraggiose, mettendo sul tavolo tutto quello che 
ci è rimasto. 
La domanda più scomoda è proprio quella sul 
significato stesso del nostro lavoro e sul senso di 
questa resistenza senza fine: si può stare due anni 
senza lavorare, consumando piano piano tutte le 
riserve accumulate nell’attesa del ritorno ad una 
situazione di normalità che si va facendo ogni 
giorno più problematica? Vale veramente la pena 
preservare il patrimonio di professionalità 
accumulata in tanti anni e la nostra rete di rapporti 
ormai consolidata in tutto il mondo, o c’è il rischio 
che il mondo nuovo (la ‘nuova normalità’, per 

usare il termine orrendo coniato nel 2020) faccia a 
meno del turismo organizzato, sostituendolo con 
forme più impersonali e superficiali di viaggio ‘usa 
e getta’, confezionate da sistemi informatici 
evoluti? 

Siamo dei sognatori dell’impossibile? La risposta a 
tale questione ci obbliga a risalire fino al punto di 
partenza: il turismo organizzato ha un futuro se 
saprà rispondere in modo originale ad un bisogno 
reale del mercato. Altrimenti, se se ne può fare a 
meno, si finirà per farne a meno…  

Qual è l’utilità vera del turismo organizzato? 

Per ‘prendere il toro dalle corna’, mi permetto di 
fare un breve accenno alla mia esperienza 
personale: in più di trent’anni di viaggi in giro per 
il mondo, sono stato sommerso da una quantità 
infinita di spunti, incontri con tradizioni e religioni, 
scoperte di culture sconosciute, studi di lingue 
nuove, mi son cimentato con il Corano, i testi 
buddhisti, i grandi romanzi indiani, la storia cinese, 
e ho incontrato tantissima gente con cui mi sono 
confrontato sulla politica, la storia, la religione, la 
morale... A un certo punto, mi sono accorto che il 
mio respiro si andava facendo via via più profondo 
e la mia mente più ampia: il mondo, visto dalla 
Cina o dal Ruanda, assumeva un volto diverso, più 
complesso e meno scontato. Cadevano vecchie 
certezze e affioravano nuove domande. 
 Ecco il punto, dunque: il turismo, quello nobile, 
non è un “safari umano”, dove si accumulano 
esperienze disparate per farne una dotta antologia 
o per convincersi alla fine di ciò che già si sapeva.  
È invece una forma straordinariamente 
privilegiata di esperienza umana: chi viaggia ha la 
possibilità di paragonarsi con i tentativi degli 
uomini di tutte le latitudini di rispondere a quelle 
domande che costituiscono il ‘fondo della 
questione’ che ci accomuna tutti al di là delle 
differenze; è la scoperta di ciò che vale sempre, al 
di là di ogni relativismo e di ogni diversità culturale 
ed economica.  
E questa scoperta è tanto più sorprendente 
quanto più lontano si va… 
 
Tante volte, nel corso dei miei viaggi, un dialogo 
con qualcuno (amico o sconosciuto), la 
partecipazione a feste popolari, la lettura di opere 
letterarie, il confronto con contraddizioni sociali e 
culturali, sono stati per me un aiuto a riscoprire ciò 
che veramente vale, il nocciolo del problema 
umano (non quello dei filosofi, ma quello cui il mio 
cuore oggi realmente aspira). Fare esperienza di 
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questo ha un valore impagabile, anche come 
sconfitta del provincialismo e dello snobismo 
culturale: tutti i tentativi dell’uomo di rispondere 
all’inquietudine del proprio cuore sono, in quanto 
tentativi, buoni, e possono essere abbracciati con 
ammirazione e senza scandalo. E non c’è cultura 
umana che non contenga almeno un aspetto 
valorizzabile, da cui imparare. Questa è la scoperta 
che vince il razzismo.  
Aggiungo per inciso che le forme di pensiero e le 
creazioni artistiche, civili o religiose non sono che 
una conseguenza, affascinante ma non decisiva in 
sé e non priva di errori e contraddizioni; non è 
tanto il risultato raggiunto ad affascinare (può 
l’uomo costruire un ponte che colleghi la terra al 
cielo con le sue sole forze?), quanto la forza e la 
grandezza delle motivazioni che lo spingono a 
cercare. Per chiarire, tutte le volte che mi 
avvicinavo a testimonianze di cultura ‘alta’ (come 
il buddhismo tibetano o le evoluzioni più moderne 
e internazionali dell’induismo filosofico) o ‘mistica’ 
(come lo sciamanesimo peruviano), rimanevo 
perplesso: tutte le soluzioni escogitate dall’uomo 
come tentativo di risposta agli interrogativi che 
costituiscono il sancta sanctorum del cuore umano 
sono sempre, viste da vicino, tragicamente 
incompiute, per quanto profondamente 
suggestive e affascinanti: o si finisce nel 
panteismo, o nell’estetismo, oppure nel nichilismo 
e, quindi, in una forma di potere dell’uomo 
sull’uomo. Persino le forme di religiosità più 
elevata, se guardate con attenzione, non riescono 
a restituire altro che un dio creato ad immagine e 
somiglianza dell’uomo (e a questo, tante volte, 
non sfugge neanche buona parte della tradizione 
cristiana). Di questo, per esempio, si rendono 
conto gli scrittori più illuminati dell’India, o del 
Giappone, o del Sudamerica, che stanno sfidando 
la loro cultura tradizionale sulla base di questa 
critica radicale: le tradizioni non sono più in grado 
di offrire risposte adeguate agli interrogativi del 
cuore dell’uomo odierno: bisogna spostare la 
ricerca più in là (piccolo ulteriore inciso: c’è, nel 
mondo non occidentale, un fermento di ricerca di 
verità la cui autenticità è molto più onesta e 
profonda della nostra). 
A maggior ragione, invece, l’incontro con le donne 
e gli uomini che da queste culture e tradizioni sono 
formati, da cui sono indirizzati a affrontare le 
nuove sfide della vita, è sempre (sempre!) una 
rivelazione commovente di un pezzo del mistero 
dell’uomo, e un invito a condividere il cammino, 
scoprendo nuove vie e inattesi compagni di 
viaggio. Non si torna mai da un viaggio uguali a 

quando si era partiti, e questo perché l’incontro 
con le altre genti del pianeta è sempre capace di 
destare in noi una meraviglia profonda, 
spalancando il nostro sguardo alla ricchezza 
infinita dell’esperienza umana. 

Per concludere, non credo di sbagliarmi di molto 
se affermo che i miei turisti (turisti o viaggiatori? 
Turisti in partenza, viaggiatori al ritorno, se il 
viaggio ha svolto il suo compito educativo...), 
quando scelgono di fare un viaggio fra quelli da noi 
proposti, in modo magari confuso e incosciente 
sono mossi da questo desiderio di fondo: 
incontrare una traccia di novità vera. Un viaggio in 
Oriente, in Africa, in Sudamerica (ma anche a due 
passi da casa) non nasce tanto dal desiderio di 
un’altra avventura puramente emozionale, ma 
dalla speranza di un incontro, magari fortuito, con 
una persona, una cultura, un’esperienza, un 
miracolo della natura, che in qualche modo 
contenga una indicazione, un segno, un fattore di 
novità vera, in grado di orientare la vita verso un 
livello più elevato. Ecco, allora, il motivo di fondo 
dell’utilità del mio lavoro: proporre un viaggio non 
come semplice vacanza o come ripetizione di 
un’esperienza già mille volte provata, ma come 
possibilità di tuffarsi nel nuovo, nel non ancora 
conosciuto, di sperimentare la ricchezza 
sconfinata dei colori del mondo.  
È per questo motivo che, pure in un momento di 
crisi così drammatica, che ha messo in ginocchio il 
mondo del turismo, il nostro lavoro può e deve 
avere un futuro: nella nostra società c’è e ci sarà 
sempre bisogno di professionisti che sappiano 
rendere possibile questa esperienza imperdibile e 
invincibilmente esaltante che si chiama 
turismo.Perché dei viaggi così non li può certo 
organizzare un computer…. 
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Noi … e loro  
Oscar Castellini – socio Nestore 

Qualche tempo 
fa, rovistando 
tra la mia 
raccolta di 
cartoline, mi è 
capitata quella 
che ora vedete 
qui riprodotta. 
Probabilmente 
la scelsi, tempo 
fa, per la sua 
particolarità e 
curiosità, 
condizioni che 
sono sempre 
motivo 
dominante per 
la mia collezione. 
Sotto la foto di questo bel micio pezzato, paffuto e 
simpatico leggiamo queste parole: “Credere nella 
immortalità dello spirito delle creature umane, è 
dogma di fede; credere nella continuità dello 
spirito di tutte le creature, è dogma di amore.” (in 
morte di PIM, 30.3.1951) 
Le parole, anche se qualcuno crede che siano 
“aria”, hanno invece un loro peso, feriscono e 
talvolta sono pietre. 
Queste parole, di sicuro scritte da una donna, sono 
struggenti, testamentarie, non lasciano dubbi su 
quello che poteva essere un rapporto animale-
padrone; il surrogato di un amore, una 
condivisione di una vita a due, un unico orizzonte 
per due mondi completamente diversi. 
Leggere certe frasi, a distanza di anni, di una 
persona che mai si conoscerà, che mai si potrà 
raggiungere, ha qualcosa di magico, di metafisico, 
perché entriamo nei suoi pensieri, nei suoi 
sentimenti, in una parte di vita, che per uno 
scherzo del destino noi, minimamente, ne 
possiamo condividere, o farne parte, attraverso un 
banalissimo oggetto. 
Da quanto si può intuire, non possiamo non 
ammettere che il loro sia stato un “grande amore”, 
di quelli che non si scordano, di quelli che faranno 
parte della tua di vita, in ogni momento ed in ogni 
occasione. 
Qualcuno potrebbe obiettare che, forse, si sta 
esagerando nel ritagliare questo “atipico” 
rapporto come qualcosa di molto intimo; in fondo 
si stratta di un animale, di un gatto e neppure di 

un cane – considerato per consuetudine “l’amico 
dell’uomo” – e di certo “sappiamo” come sono i 
gatti: egoisti, solitari, si affezionano più alla casa 
che non al padrone, non ultimo, opportunisti.   
E poi “un animale è sempre un animale…” 
Forse perché non parla? Forse perché non 
interagisce o non intrattiene rapporti di 
opportunistica socialità? 
Ne siamo sicuri? 
Avete mai avuto un animale, cane o gatto che sia; 
od anche un corvo (come lo ho avuto io) o un 
qualsiasi altro animale? 
Nel suo ambiente l’animale vive la vita come la sua 
indole ed istinto gli impongono, come la sua 
“forza” di sopravvivenza lo obbliga a portare 
avanti e quindi ad avere attitudini selvagge: 
difficilmente attacca, non cerca la lotta e se può, 
scappa; vista ed olfatto lo tengono guardingo; se 
ferito o ha dei piccoli diventa aggressivo in modo 
inusitato. 
Ma se vive con l’uomo, con il compagno che lo 
nutre, lo tiene riparato dalle intemperie, dal 
freddo e dal caldo, che gli riserva gentilezze e 
affetto, che gli parla, quello stesso animale si 
trasforma, diventa quasi un'altra cosa, la concreta 
manifestazione del detto “gli manca la parola”. 
Ebbene sì, il nostro compagno a due o quattro 
zampe diventa un’altra cosa, diventa assimilabile 
a noi, diventa “umano”. E non soltanto questo, 
perché la sua compagnia, la sua fedeltà, la ricerca 
di tenerezza ci compensa di tante amarezze che 
quotidianamente subiamo. 
Chi ha avuto un cane, pur non parlando, sa che, 
guardandolo negli occhi, capisce cosa vuole, 
capisce ogni cosa, intuisce ogni suo desiderio. E 
questo vale anche nei confronti dell’animale, dove 
anche una piccola frase, una inflessione diversa fa 
scaturire, nel nostro amico, atteggiamenti diversi, 
facendo restare, noi, sempre più stupiti di come un 
tale esserino possa avere comportamenti così 
“umani”. 
Qualcuno potrebbe chiedersi se allora vogliamo 
trattare un animale alla stregua di un uomo. 
La cosa non è così, ed è innegabile che questo 
rapporto uomo-animale nel suo evolversi ci 
modifica; per entrambi si scompagina il proprio 
ruolo evolutivo, diventiamo compagni, amici, 
confidenti, maestri. 
Sarà una scuola di vita che ci modificherà, ci 
sensibilizzerà, ci unirà in questa avventura che, il 
più delle volte, sarà la vita del compagno a quattro 
zampe che ci abbandonerà, con grande dolore. E 
questo per tutti, che ci piaccia o no.  
Una nuova, incredibile, socializzazione. 
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È in questa esistenza a due che l’uomo capisce che 
anche la vita del piccolo animale è importante e 
quando si vive in due, gomito a gomito, forse sarà 
più l’uomo a capire cosa vuol dire, nella vita di tutti 
i giorni, accondiscendere, privarsi, curare, 
confidarsi, nutrire. E poi il dolore del distacco che 
prima o poi avverrà, ci segnerà, facendoci capire 
che questa vita, come sempre, ci dona e ci toglie; 
ti concede e poi ti priva. 
Non a caso presso la tribù dei Cabrai (una 
popolazione del Togo) i giovani per diventare 
adulti dovranno uccidere il proprio cane, donato 
fin da piccoli, che è stato loro amico, compagno di 
giochi, surrogato di attenzioni. Ucciderlo e poi 
mangiarlo affinché il suo spirito non si perda o 
muoia per sempre. 
Brivido! Ma per loro è così che si diventa uomini: il 
dolore ti invecchia perché ti fa crescere. 
Chi ha un animale lo si nota subito, come del resto, 
chi ha avuto un bambino lo si nota subito! 
Il rapporto con animali o con altri bambini, sembra 
che ci renda non migliori, ma meno egoisti, meno 
arroganti, di certo più riflessivi, più tolleranti, più 
accondiscendenti. Come se, in questo percorso, ci 
incamminassimo in un processo di “altra” 
socializzazione. 
Pensiamo cosa è stato – in questo difficoltoso 
periodo – l’aver avuto un animale per casa, 
qualunque poteva essere e cosa ha potuto 
significare la sua presenza. 
A Milano c’è il detto popolare che dice “né fioeu 
né cagneù” affibbiato a chi, per volontà o 
costrizione, è relegato ad una vita solitaria, senza 
nessuno, senza che qualcuno lo possa “sollevare” 
da una monotona e scolorita quotidianità. 
Al di là delle battute e dell’ironia che si è fatta, 
l’animale rappresentava una continuità, un modo 
per continuare una socialità che il virus aveva 
troncata di netto e senza cauterizzazione. 
Posso immaginare che per molti, in questo caso 
anziani, il loro amico a quattro zampe surrogava il 
mondo, una realtà che fuori dalle mura 
domestiche non esisteva più. Quel piccolo 
impegno restituiva a loro una continuità di vita che 
altrimenti li avrebbe isolati, in sentimenti e 
compagnia. 
Due occhi che imploranti ti guardano, una 
scodinzolata, una amichevole leccata, quelle 
rumorose fusa o il canto del mattino, quasi 
certamente non possono essere lontanamente 
messe a confronto, per intensità e fruibilità, alle 
più interminabili telefonate, a collegamenti 
difficoltosi che la tecnologia, in forma molto 
algida, ci metteva a disposizione. 

Non c’è socialità via etere; non ci potrà mai essere 
socialità “a distanza” e quell’essere peloso che 
talvolta ci fa tribolare, proprio in questi gravi 
momenti, ci induce a capire l’importanza della sua 
presenza e di quanto quella piccola vita ci possa far 
riflettere sulla nostra di vita, su noi uomini 
“parlanti” e su tutto questo mondo fatto “di etere” 
che ci circonda.   
“…credere nella continuità dello spirito di tutte le 
creature, è dogma di amore.”  
Già, è proprio vero.  
Grazie di tutto PIM. 
 
 
 
 
 

Vita da cani, ma con i cani  
Ezio Bossi – socio AISTP 

Il pallottoliere della pandemia, oltre a sottolineare 
ogni giorno la gravità del momento con i numeri 
del contagio, denuncia un altro interessante 
fenomeno, questa volta di segno positivo: la 
quantità di persone che al termine del lockdown 
della quarantena hanno acquistato, o intendono 
farlo, un pet. Secondo una indagine 
dell'osservatorio Coop 2020, 7,8 milioni di persone 
hanno acquistato o adottato un cane o un gatto. 
Sono numeri impressionanti, materia di 
valutazione sociologica degli italiani. Soprattutto 
le famiglie ritenute le responsabili del fenomeno e 
le protagoniste del cambiamento psicologico nella 
relazione domestica con gli animali; perché i pet, 
cani e gatti, complice il lockdown, sono diventati 
sempre più protagonisti del domestico. Quel 
domestico che da relazionale diventa valoriale: la 
casa come l'Arca di Noè, con tutto il suo significato 
salvifico. È questo nuovo baricentro di vita a 
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regalare a cani e gatti una intensa esperienza dove 
lo "spazio-tempo" con gli umani si dilata fino a 
diventare simbiotico. Cani (gatti) diventano gli 
animatori della vita familiare, gli orologi biologici 
della giornata.  
La propensione all'acquisto di un animale 
domestico da parte delle famiglie italiane, trova 
spiegazione anche nel bilancio quotidiano, 
diventato, per costrizione, più selettivo e attento. 
Il 45% delle famiglie ha ridotto le spese per 
l'intrattenimento, il 26% ha intensificato l'invito 
agli amici. Quindi: cosa di meglio se non farsi 
intrattenere da un simpatico e vivace cucciolo. 
Detto fatto: 7 milioni di cani, 7,3 milioni di gatti 
oggi in Italia. I cani (gatti) diventano membri 
"titolati "della famiglia; impongono la loro 
personalità, ristrutturano la gerarchia familiare, 
sono loro a scegliere l'umano di riferimento, 
impongono la partitura della giornata. Diventano i 
regolatori delle abitudini dell'intera famiglia.  
È nota e proverbiale la ripetitività dei i cani nelle 
loro azioni. Con esattezza sorprendente mangiano 
alla stessa ora (o così vorrebbero), fanno i loro 
bisogni sempre nello stesso posto (con disappunto 
delle portinaie); bevono dalle fontanelle pubbliche 
intervallando tre sorsi, non si è mai capito perché. 
Nei loro demanding spaccano il minuto. Per 
iperbole sono emuli della puntualità Kantiana. Ma 
quello che più sorprende è che le loro abitudini 
intercettano il nostro" bisogno di abitudine" la 
nostra ricerca di comfort-zone. Abituarsi significa 
abbassare le tensioni conflittuali; l'automatismo 
produce riti e l'umano nella ritualità trova la 
continuità della vita emotiva. Il cane la fa da 
padrone con le sue abitudini che diventano le 
nostre. Riti che di volta in volta arricchiamo con 
altri riti: una passeggiata con il cane per fumare 
una sigaretta (in santa pace); per correre; 
facciamo nuove amicizie - spesso diventano 
amicizie amorose; consolidiamo le relazioni di 
quartiere. Diventiamo un cluster.  
Ho cani da trent'anni, sempre della stessa razza. 
Un espediente per prolungare illusoriamente la 
vita del singolo animale perché, come scriveva 
Morselli, i cani hanno due difetti: campano troppo 
poco e fanno troppa pipì.  
Kai è il nome del mio attuale Espagnol Breton; un 
cane da caccia vivace e curioso nonostante i suoi 
otto anni. È adorabile. Direi premuroso. Ha un solo 
incorreggibile difetto estenuante per chi, come 
me, ha casa a Venezia: da buon cane da caccia 
"punta" i piccioni uno a uno. Risultato. Per 
attraversare San Marco impiego non meno di venti 
minuti. Slow life. Siamo io e lui, forse è più corretto 

dire lui ed io. La sua vita di cane ha il sopravvento 
sulla mia di uomo. Mi sveglia regolarmente alle 
sette del mattino. Spacca il secondo. Favorisce la 
mia pigrizia con spostamenti in auto; i lunghi viaggi 
in treno mettono seriamente a rischio la sua 
tenuta idraulica. Credo di essere l'unico a fare 
Milano-Venezia sempre in autostrada. È in 
compenso complice della lettura; adora farsi 
accarezzare mentre leggo un libro o sfoglio il 
giornale. È in questa ultima ritualità che trovo il 
senso di felicità: la sua, la mia.  

Abitudini congiunte a cui non riesci più farne a 
meno. Se si interrompono per una vacanza o un 
impegno di lavoro ti senti spiazzato, disorientato.  
Hai bisogno di un po' di tempo per ri-trovare 
l'equilibrio, con il pensiero rivolto comunque a 
loro, che rivedrai fra qualche ora o qualche giorno. 
I cani lo sanno. Questo gli umani lo chiamano 
amore. Cito infine alcuni esperimenti che due 
istituti penitenziari, negli Stati Uniti e nel sud della 
Francia, stanno facendo autorizzando i carcerati a 
lunga detenzione a tenere animali domestici nelle 
celle. Negli stati Uniti sperimentano la terapia con 
i gatti, mentre in Francia sono utilizzati cani di 
piccola taglia, recuperando randagi. Gli psichiatri 
responsabili del progetto raccontano di risultati 
significativi. " I detenuti imparano il concetto di 
responsabilità, ad interagire in gruppo usando 
metodi non violenti. Ricevono l'amore 
incondizionato con animali domestici, qualcosa 
che quei detenuti non hanno mai conosciuto". E 
ancora "il programma ha ridotto l'ozio dei 
detenuti, ha fatto aumentare la loro autostima. 
Dall'inizio del programma i detenuti si sono iscritti 
a corsi scolastici; hanno iniziato dei lavori; 
obbediscono alle regole e hanno migliorato la loro 
“igiene personale". 

Se la pet therapy funziona sui carcerati, che sono 
in "lockdown a vita", non vi è dubbio che i risultati 
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per le famiglie italiane, in lockdown temporaneo, 
non possono che essere molto incoraggianti. Per 
le persone sole una buona medicina contro la 
solitudine e la misantropia. Per tutti un 
antidepressivo a quattro zampe. E a questo 
proposito non regalate mai un cucciolo ad una 
persona anziana; i vecchi hanno l'ansia di non 
sopravvivere ai loro cani per cui vivono la relazione 
con l'animale con angoscia. Regalate loro un cane 
adulto. Meglio se lo adottate.  
Che dire altro? Bau, bau, bau. 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Grazie dei giochi  
Marina Corradi, giornalista. Tratto da Avvenire 
del 12 gennaio 2021 e riprodotto per gentile 
concessione. 

Di questo 2020 ammutolito, spesso sola in casa, in 

un sentimento da prigioniera, mi resterà la 

gratitudine per quegli occhi che nel silenzio delle 

stanze mi hanno seguito, fedeli. 

Gratitudine per i vostri giochi e le vostre battaglie, 

per le vostre gelosie – come di eterni bambini. 

Siete semplici voi: volete cibo, volete sonno e 

pace, volete carezze. Nella casa vuota vi ho voluto 

più bene, lieta dei tonfi degli oggetti che, 

rincorrendovi, fate cadere; e di come, quando c’è 

il temporale e il cielo tuona, proprio come dei 

bambini mi venite vicini. 

E mi ha commosso, alle prime giornate chiare di 

febbraio, vedere come ogni mattina aspettavate il 

raggio di sole che per primo viola l’ombra 

invernale del cortile. Immobili sulla scrivania, gli 

occhi socchiusi, stavate come scolte: certi che il 

raggio non poteva non arrivare. 

Dicono alcuni, lo so, che siete creature da niente. 

Nessuna vita che porti l’orma di Dio, però, è da 

niente. Nei lunghi silenzi del 2020 quanto ho 

sorriso agli agguati che voi gatti mi tendete dallo 

stendipanni in corridoio, e all’abbaiare festoso 

del cane al mio ritorno a casa. E penso a quanto 

avete dato a tanti, uomini e donne anziani o soli, 

in questi mesi. 

Creature da niente? Ma nessun amore, benché 

piccolo, può finire nel nulla. 
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… e ancora 

Ancora insieme: liberi 
come farfalle 

Jenny Barbieri – socia Nestore   
 
La pandemia ci ha colti in maniera inaspettata, ha 
sovvertito regole, comportamenti e abitudini. Ci 
ha mostrato le nostre vulnerabilità emotive e 
la fragilità dei nostri progetti, minacciando il 
nostro futuro. 
In questi giorni molti di noi si sentono bloccati, 
perché non riescono a muoversi come al solito. E 
c’è tanta pressione per trovare il modo di 
affrontare questa pandemia “nel modo giusto”. 
Quello che succede è che perdiamo il contatto con 
la spaziosità, che ci portiamo dentro e diamo la 
colpa alle circostanze esterne per come ci 
sentiamo. La luce comincia ad affievolirsi 
all’interno di noi e ci sentiamo persi, disorientati e 
forse anche pieni di paure. Ma è necessario 
ritornare a quella spaziosità, riaccendere la luce in 
noi stessi, riaccendere la speranza e essere 
ottimisti verso il futuro.  Quando ci sentiamo 
spenti, non sentiamo più l’energia che ci rende 
attivi, ma se riportiamo la luce dentro di noi, 
avremo la consapevolezza di affrontare ogni 
avversità con forza.  
Facendo il bilancio dell’anno 2020   ho rilevato che 
mi sono abituata a non toccare, a non abbracciare, 
a non mangiare assieme agli altri, a non viaggiare, 
a non andare a teatro, non andare al cinema, a non 
uscire dopo una certa ora, a rinunciare a 
muovermi verso un altro comune, a rinunciare alle 
cene con amici, ad accontentarmi di vedere i 
parenti tramite schermo.    

Se tutto ciò l’avessi pensato mesi fa, mi sarebbe 
parso impensabile, invece mi sono rassegnata. La 
paura, la sofferenza, la protratta mancanza di 
libertà spengono ogni desiderio. La paura, una 
paura profonda, che la nostra generazione non ha 
mai conosciuto, una paura antica, una paura 
atavica, che accompagna sempre l’umanità, la 
paura dell’ignoto!  Ho pensato di ribellarmi, di 
trasgredire, ma è inutile combattere contro un 
nemico invisibile, e così per un istinto di 
sopravvivenza, si rinuncia alla propria libertà. 
Facendo una riflessione su ciò che mi era stato 
tolto, mi sono resa conto di quanto avevo e non ne 
avevo la consapevolezza, mi sembrava che fosse 
normale.  L’anno che mi ha espropriato le tante 
cose a cui tenevo, mi ha fatto capire l’importanza 
dell’amicizia, della famiglia, delle relazioni con gli 
altri. È bastato un nulla per capire come in uno 
spazio temporale ridotto possano essere spazzate 
via le certezze in cui si cullavano le nostre opulente 
società occidentali.  
La “torre d’avorio” in cui ci sentivamo al sicuro, ci 
è crollata addosso, è stata distrutta, è andata in 
briciole a causa di un nemico subdolo, micidiale e 
invisibile.  
Ci siamo lasciati alle spalle uno spaventoso 2020 e 
abbiamo caricato di aspettative il 2021. Ma quali 
aspettative, se qualcuno decide per noi? Ed è 
difficile pensare che ciò non comprometta la 
nostra psiche. Infatti anche dove le nostre scelte 
sono possibili, siamo in attesa, ora giù ora su, in 
una altalena di paure, speranze e ancora paure e 
speranze.   
Quando saremo ancora padroni della nostra vita, 
come la affronteremo? Credo e sono convinta, che 
saremo ancora in tempo di pensare, che avremmo 
potuto fare l’unica cosa possibile: un viaggio 
dentro di noi per ritrovare noi stessi. Un viaggio 
che ci darà la forza di continuare e di assaporare la 
gioia del vivere. In questo particolare momento mi 
sono trovata sola con me stessa, e sono stata 
costretta a fermarmi da una incessante e frenetica 
corsa, che forse era una fuga, per non pensare, 
rimandando il giusto tempo per dedicare a me 
stessa, il tempo per guardarmi dentro, per farmi 
domande scomode, costretta a darmi risposte 
concrete.  
Ora era venuto quel tempo.  

http://www.corriere.it/cronache/18_novembre_30/anziani-solo-75-anni-abbiamo-imparato-volerci-bene-c17067d2-f4dc-11e8-ab5f-9ee20dadd039.shtml
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Ho appena terminato le vacanze più singolari della 
mia vita: Natale, Capodanno, Epifania: sempre con 
noi stessi, forse con la nostra famiglia, non più di 
quattro. E all’inizio del nuovo anno, che cosa c’è di 
nuovo? Un contare le curve di contagio, le nuove 
varianti inglese, brasiliana e quella della 
produzione dei vaccini sempre fluttuanti tra il via 
libera istituzionale e la produzione.  
Ma quanti dosi serviranno? Si riuscirà a vaccinare 
tutti? E quando si arriverà al traguardo della 
percentuale, che mette la gente al riparo, che cosa 
faremo, chiuderemo? Ci salveremo e staremo 
dentro ad un recinto? Un’altra domanda. Quando 
torneremo a viaggiare? Quando progetteremo 
traversate, voli, esplorazioni? Mettersi in 
movimento equivale a quella che i maestri yoga 
chiamano “rotazione della coscienza”, che si può 
fare anche sdraiati chiudendo gli occhi. Ma 
sognare di viaggiare e poi concretizzare il viaggio è  
una grande soddisfazione, un appagamento della 
nostra curiosità.  Viaggiare significa esplorare posti 
conosciuti e sconosciuti alla ricerca del nuovo ed 
anche se vogliamo alla ricerca di noi stessi. 
All’inizio di ogni anno si fanno buoni propositi, ma 
ora quali propositi: più tranquilli, più solitari di ora 
è difficile pensarlo. La pandemia ha inghiottito 
tutti i nostri pensieri e in attesa del vaccino, non ci 
viene in mente nulla per migliorare la nostra vita 
di esseri umani in balia del coronavirus. 
Aspettiamo in letargo, che la sconfitta dell’odioso 
nemico, ci riporti alla vita. Dopo avere vinto la 
guerra contro questo terribile e subdolo virus, 
dopo il tempo solitario, la sofferenza, l’amore 
verso gli altri, vinceremo anche la battaglia contro 
il nostro nemico di sempre: la paura di cambiare. 
E solamente così, cambiando profondamente, 
potremo riprendere il nostro cammino di Uomini 
e Donne liberi, per progettare e costruire un 
Futuro Migliore per Noi e per chi verrà dopo di Noi.  
 
 
 
 

 

 

 

 

 

L’approdo  
Antonio Mastrogiacomo – socio Nestore   

 
Sono approdato a Nestore qualche anno fa, dopo 
aver già superato la crisi del dopo lavoro. Per 
curiosità dopo aver letto una breve nota su un 
quotidiano che ne vantava l'attività di 
volontariato, in particolare quella dei soci di 
conforto e assistenza nei confronti dei nipotini. 
L'Associazione Nestore svolgeva la sua attività in 
alcuni locali presso la prestigiosa antica sede della 
Umanitaria. Per le informazioni fui ricevuto, con 
cortesia e molta disponibilità a rispondere alle mie 
domande, in segreteria. Con lusinghiere parole il 
socio accogliente mi informò sulla attività in atto, 
sulla qualità dei corsi, e sui partecipanti, sulla 
competenza e professionalità dei docenti, 
sull'ambiente e sulla sua frequentazione. Ho 
pensato di essere entrato nel posto giusto. Ho 
provato subito a prefigurare ancora la vita 
dell’uomo in relazione alla sua dignità. In piena 
libertà spirituale e di pensiero e senza 
condizionamenti il poter costruire rapporti sociali 
con gli altri.   
Sono entrato come un uomo qualunque, sono 
uscito con la qualifica di socio, ansioso di 
partecipare, desideroso di poter essere presto 
destinatario delle offerte che mi erano state 
elencate. Il poter parlare con i colleghi anche dei 
ricordi senza annoiare o scandalizzare alcuno. 
Riscoprire sé stessi e valutare obiettivamente la 
capacità residua, i propri limiti.  
Dopo anni ho vissuto una seconda, (ma) proficua 
transizione. Sono stato rimesso in gioco per 
realizzarmi in modo nuovo, con nuovi progetti e 
relazioni. Ho superato il peso del coraggio, 
verificando la mia autonomia.  
Episodio che non dimentico quando, su mia 
iniziativa e con l’aiuto della redazione e di altri 
soci, abbiamo raccolto i pochi euro per poter 
stampare per l’ultima volta il giornale. Da quel 
momento l’Associazione non ha avuto più tra le 
sue spese l’onere della stampa del suo periodico. 
Abbiamo salvato (online) il giornale penalizzando 
in tal modo la sua diffusione, diretto in gran parte 
ad anziani, che hanno difficoltà e poca 
dimestichezza con i nuovi sistemi di 
comunicazione.  
Le difficoltà si superano con la volontà e la 
passione e il nostro ambiente è stato accogliente 
e gratificante. Alcuni anni sono stati densi di 
novità, esperienze, relazioni, studi. Tutto questo 

http://www.corriere.it/cronache/18_novembre_30/anziani-solo-75-anni-abbiamo-imparato-volerci-bene-c17067d2-f4dc-11e8-ab5f-9ee20dadd039.shtml
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mi ha ricordato che il sapere non ha confini, ed io 
continuo a studiare. 
Il tempo scorre veloce e questa società in continuo 
movimento non sempre rispetta e tutela le 
aspettative dei singoli. La nostra felicità sembra 
che sia un insulto per gli altri, e crea invidia e 
malanimo. Non ce ne rendiamo conto ma spesso 
ci facciamo male da soli, invece di collaborare tra 
di noi distruggiamo il bene costruito anche per gli 
altri.  
Autoreferenzialità, potere e arroganza, spesso 
fanno capolino in questa nostra voglia di sembrare 
migliori, soprattutto quando non è più il tempo né 
ce ne sia la necessità. 
Cosa ci rimane del nostro vecchio sogno, col 
passare degli anni tante cose sono cambiate, 
anche le persone. Il vecchio gruppo che interpretò 
al meglio le necessità del momento si è in gran 
parte dissolto. 
I cambiamenti portano inevitabilmente novità, 
verso le quali non bisogna rimanere diffidenti e 
ricalcitranti. La supremazia va riconosciuta alle 

persone che hanno la responsabilità e la sappiano 
esercitare.  
Novità significa innovazione, miglioria, progresso 
che assolutamente non rappresentano un 
ostacolo, per noi vecchi, alla nostra attività, ma un 
incitamento a fare meglio e a fare di più 
arricchendo la nostra azione. 
La socializzazione, che avviene maggiormente, 
quando ci sia attività intensa, limitata agli incontri 
casuali tra i vecchi soci. Se potremo dare, in 
qualche modo, il nostro contributo di 
miglioramento e di successo saremo presenti in 
alcune tipologie già di eccellenza, ma in 
sofferenza. 
Realisticamente mi pare giusto poter confermare 
che passione e volontà non sono scemate, ma 
prego non si confonda questo come un 
atteggiamento di ostinata caparbietà. 
Se pure costretti ad una necessaria emarginazione 
ed a un isolamento cautelare, non abbiamo 
perduto, ma anzi aumentato la volontà di 
attrezzarci per continuare con maggiore 
convinzione a realizzare il nostro futuro.

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 
 
 

 
 
 
 
 



30 

Arte, musica, spettacolo: 
sì, ma non da soli  
Roberto Brambati – socio Nestore 

Nello scorso numero di Nestore Informa comparve 
un mio articolo dal titolo “La bellezza salverà il 
mondo”; vi sostenevo l’idea che la possibilità di 
accedere a mostre d’arte e spettacoli culturali, 
così come l’impegno a facilitarli dedicando del 
tempo come volontario, potesse aiutare me e altre 
persone come me a sopravvivere a questo 
periodo. I nostri bisogni intellettuali e spirituali, 
infatti, sono attualmente relegati in un angolo e 
destinati a restare insoddisfatti. 

Con l’alternanza tra primo lockdown, riaperture 
estive e nuove chiusure di colori più o meno 
intensi, mi sono reso conto, però, che quello che 
sempre più mi manca è la relazione con gli amici e 
con le persone con cui ero abituato a condividere 
interessi ed attività. Certo, si stanno facendo, da 
parte di tutti, individui e associazioni, grandi sforzi 
per sfruttare almeno le opportunità che la 
tecnologia ci mette oggi a disposizione. 

Il primo passo è navigare tra le migliaia di filmati 
disponibili su YouTube e sulle varie piattaforme 
che consentono di vedere film, vecchi sceneggiati, 
nuove serie TV, video ricette presentate da chef 
internazionali… Facile non accorgersi di come vola 
il tempo, in questo modo! Se la serie TV che 
abbiamo scelto di seguire è abbastanza lunga (e 
molte, con il susseguirsi delle vecchie stagioni, 
arrivano a decine di episodi di 30-60 minuti), ci 
sembra quasi di entrare in relazione con i 
personaggi e di aver acquisito nuovi amici…Molti 
di noi si stanno anche specializzando nell’uso delle 
piattaforme per gestire e partecipare a riunioni 
online: i più tecnologici spingono quelli più timidi 
e scettici a mettersi alla prova; conferenze di arte 
a cui partecipano contemporaneamente centinaia 
di persone che condividono l’interesse per 
l’argomento, ma poco altro… Ah, dimenticavo che 
però si può “condividere lo schermo”, cioè vedere 
da casa mia lo schermo di una persona che sta da 
tutt’altra parte: e questa diavoleria da 
fantascienza è ormai diventata una cosa normale, 
da non pensarci neanche un attimo… 
Qualcuno addirittura preferisce non accendere la 
telecamera per non farsi vedere. Se invece le 
telecamere sono accese, ci si può facilmente 

distrarre dal tema della conferenza, curiosando 
nell’ambiente che si vede intorno al partecipante 
e cercando di ipotizzarne il carattere o lo stile di 
vita domestica… (Chi comanda in quella casa?...) 
Ma, in compenso, con questa modalità possono 
accedere anche persone che stanno in realtà in 
altre località, vicine o lontane, che in tempi 
normali non avrebbero neanche pensato di 
partecipare. Tra l’altro, si azzerano i tempi di 
spostamento e si eliminano i rischi di contatto sui 
mezzi pubblici 

Nell’era pre-Covid spesso la partecipazione 
all’evento era un motivo di incontro tra amici, più 
spesso tra amiche. 
Ma un aspetto piuttosto estraneo a questi 
strumenti è quello di relazionarsi veramente con 
le altre persone. Quanti veramente li utilizzano per 
incontrare un amico? Sicuramente i nonni hanno 
la possibilità di vedere crescere i nipotini che non 
possono incontrare in presenza, ma quanti amici 
abbiamo incontrato veramente e con quanti 
abbiamo scambiato parole, sensazioni, 
preoccupazioni, speranze, guardandoci in faccia? 
Io, personalmente, devo ammettere che nella 
maggior parte di questi casi utilizzo ancora il 
telefono… Alcune persone non gradiscono 
mostrarsi nel loro stato di recluso in casa, molte 
donne anziane che per uscire ci tenevano a “farsi 
belle”, rinunciano a godere della vista di un viso 
amico, per attendere il ritorno alla cosiddetta 
normalità che sperano non sia troppo lontano. 

In sostanza, è vero che “la bellezza salverà il 
mondo”, ma che cosa 
ce ne facciamo di 
tutte le emozioni che 
la bellezza ci infonde, 
se non possiamo 
condividerle con gli 
altri? 

Ricordo con un po’ di 
nostalgia una visita di 
qualche anno fa allo 
studio di Pellizza da 
Volpedo con gli amici 
del Gruppo di 
Acquisto Solidale di 
cui faccio parte: la possibilità di scambiare 
commenti e opinioni su ciò che stavamo vedendo 
con persone che posso definire “intime”, era 
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veramente un dono da ricordare e un momento di 
crescita mio e della nostra relazione. 
In fin dei conti, c’è da sperare che non ci adattiamo 
troppo a queste abitudini che stiamo acquisendo, 
perché in realtà ci stanno allontanando dalle 
relazioni vere che con fatica e piacere abbiamo 
instaurato e coltivato negli anni.  
Io sono convinto che questo ci costerà comunque 
impegno e forza di volontà; bisognerà desiderarlo 
davvero. 

 

 

Io socializzo per curiosità 
Giovanna Bellasio – socia Nestore 

 
Ho cominciato presto a socializzare, dovendo 
misurarmi con la nascita di un fratello, 15 mesi 
dopo di me e relegato come me durante la guerra 
in una casa in Lomellina fornita di giardino, dove 
abbiamo passato in reciproca compagnia quattro 
anni di sfollamento. 
Del periodo scolastico non ricordo se e come 
socializzai con le compagne ma certo in 
adolescenza mi sono ritrovata in un gruppetto di 3 
o 4 amiche che facevano clan e che in parte 
frequento ancora adesso a distanza di oltre 60 
anni. 
Credo di essere molto curiosa e assai interessata 
agli altri esseri umani e quindi portata a 
socializzare o meglio a “ficcanasare” facilmente. 
L’unico periodo che ricordo come di difficile 
comunicazione con gli altri è stato durante il mio 
primo viaggio in Inghilterra, relegata in un 
convento nella campagna inglese a fare da tutor a 
bambine e bambini inglesi.  
Il mio inglese era allora molto scarso e quindi 
tenerli a bada e sgridarli è stato una maniera 
molto impegnativa ma assai utile per impararlo 
bene. 
La mia facilità a socializzare si è rivelata 
importante nella professione che per puro caso ho 
poi intrapreso in pubblicità come account 
executive, un ruolo particolare perché dal cliente 
rappresenta l’agenzia e in ufficio rappresenta il 
cliente. Soprattutto con aziende straniere è stato 
indispensabile utilizzare l’empatia e la capacità di 
socializzazione non soltanto con direttori e 
manager delle imprese ma soprattutto con le 
segretarie. Quando bisognava far approvare 
campagne pubblicitarie e anche preventivi di 

budget era richiesta una grande empatia e 
capacità di persuasione. 
Con clienti giapponesi è stato un po’ più 
complicato entrare in sintonia e ricordo a una 
riunione a Tokyo - ero l’unica donna presente - gli 
sguardi non proprio amichevoli dei dirigenti locali. 
Finalmente al secondo giorno, dato che ero più 
informata sui problemi del prodotto del mio 
Amministratore Delegato, la situazione si è risolta 
e sono diventati amichevoli, ovviamente alla 
giapponese! 
Andata in pensione ho sperimentato come si 
possa socializzare con i bambini, Non avendo figli 
ero naturalmente a digiuno di modi di 
comunicazione a parte i soliti complimenti e le 
coccole. L’idea vincente sono state le “torte” che 
ho cominciato a fare e che mi hanno aperto 
l’ingresso al mondo infantile. Il buffo è che ho 
scoperto che le modalità di comunicazione con 
bambini sono diverse da quelle con le bambine e 
non si tratta soltanto di diversità di contenuti ma 
proprio di atteggiamenti e gestualità differenti. 
Quindi bisogna adeguarsi. Nel frattempo qualcuno 
è già cresciuto e quindi dovrò in futuro 
aggiornarmi. Spero però che la tattica delle torte 
continui a funzionare… 

 

 

 

Amicizia fra uomo e 
donna: SI, NO perché 
Eligio Levi – socio Nestore 
 
In questo periodo in cui siamo ancora soggetti a 
restrizioni e divieti, mi sembra utile richiamare 
l’attenzione su un tema annoso che trova gli 
italiani ancora divisi e contrapposti. 
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L’amicizia fra un uomo e una donna è 
possibile? 

Premetto che io sono assolutamente favorevole a 
questa amicizia e cercherò di dirvi anche perché. 
Per supportare l’una o l’altra ipotesi vediamo cosa 
ne pensa il mondo. Molti uomini di scienza 
ritengono questa amicizia impossibile per le 
differenze psicologiche esistenti. 
L’università di Oxford ha elaborato studi molto 
interessanti di antropologia psicologica che 
dimostrano che Socializzare è necessario per la 
sopravvivenza attiva del cervello, lo protegge dal 
deterioramento cognitivo e dalla demenza e ne 
favorisce lo sviluppo. Tra le forme di 
socializzazione indicano il fare amicizia, sviluppare 
rapporti sociali, legarsi, fraternizzare, affiatarsi, 
indicano come utile e positiva anche l’amicizia fra 
uomo e donna. 
Dice No chi teme che uno dei due o entrambi 
possano andare oltre, l’attrazione fisica potrebbe 
avere il sopravvento sul potenziale romantico e 
questo non sarebbe un bene; e ancora dicono No 
coloro che temono quello che potrebbe dire la 
gente. Sono favorevoli al Sì molti personaggi 
famosi, quali Lucio Battisti un grande cantautore 
come testimoniano molte sue belle e famose 
canzoni; Renzo Arbore che non si è mai sposato 
ma vanta centinaia di amiche. 
Veniamo a me, ho sempre avuto ed ho diverse 
amiche, solo amiche, nessuna amante, nessuna 
relazione. Io ho conosciuto centinaia di donne: 
dipendenti, colleghe, superiori, insegnanti, 
giocatrici di bridge o di burraco ecc. Le mie 
amicizie femminili sono state per lo più donne 
normali, esteticamente apprezzabili, con un 
pizzico di sensualità che le rendeva attraenti ma 
senza essere nulla di particolare, istruite, 
intelligenti, di buona educazione, cultura media, 
più giovani di me. Proprio come la maggioranza 
delle lettrici di questa rivista. 
Con ognuna c’è sempre stato un rispetto 
reciproco, la fiducia d’uno dell’altra, la massima 
comprensione dei propri pregi e difetti, la stima 
per quello che stavamo facendo o avremmo fatto, 
due individui di pari intelligenza disponibili al 
dialogo, al confronto, a fare tutto il possibile per 
aiutarsi reciprocamente. 
Nessuna invidia, nessuna gelosia. Abbiamo 
imparato a mantenere un segreto e ad ascoltare, 
a regalare ascolto. Abbiamo sempre adeguato la 
nostra comunicazione alle circostanze, agli stati 
d’animo del momento. Adeguare la propria 

comunicazione è importante, chi non lo sa fare è 
perdente. Abbiamo sempre cercato di essere 
empatici cioè entrare nella mentalità dell’altro, 
per riuscire a capire i bisogni interiori e cercare di 
soddisfarne il più possibile. 
Tra amici si può dare o ricevere: ascolto, tempo, 
compagnia, consigli, segreti, conforto, successo, 
idee, avventure, aiuti materiali, partecipazione, 
collaborazione, omertà, dolore, felicità allegria, 
ospitalità, divertimento. 
Per dare un 
senso alle 
mie parole 
voglio citare 
un’amicizia 
per me molto 
importante e 
significativa. 
ApP 66 anni 
grafica, sono oltre trent’anni che accudisce il 
marito paralizzato negli arti inferiori, ricoverato al 
Redaelli. È andata da lui ogni giorno dalla mattina 
alla sera; adesso con la pandemia non può farlo e 
ne soffre. Io combatto contro la sua solitudine. 
Mi ha insegnato cosa significa amare il proprio 
uomo, mi ha insegnato la forza, il coraggio, la 
dedizione, l’abnegazione, lo spirito di sacrificio che 
un essere umano possa avere per rendere meno 
dolorosa la vita altrui. 
Per concludere: capita spesso che mi chiedano 
perché abbia un particolare interesse per questo 
tipo di amicizia ed io rispondo perché mi gratifica, 
mi dà soddisfazione, riempie la mia vita, è utile a 
me e alla signora con cui la condivido. Al di là delle 
piccole cose che possiamo scambiarci, giocare, 
ballare, una cena, qualche regalo ecc. ma ciò che 
conta è di stimolare l’autostima, la fiducia in sé 
stessi.  
Aiutare a vincere le paure non solo quella del 
contagio che ci sta accompagnando da mesi ma da 
tutte le altre: quella di non farcela, di rimanere soli 
e abbandonati, la paura del corpo (troppo grassa o 
troppo magra), cerco di alimentare fiducia e 
speranza in quello che si fa.  
Poi a me, ma credo non solo a me, a fa piacere 
ricevere un complimento, una parola buona, una 
carezza da una persona che non sia proprio un 
congiunto. Concludo con una frase di Antonio 
Cuomo che ho copiato sul computer: 
“L’amicizia non è vedersi tutti i giorni ma volersi 
bene tutti i giorni con la certezza di esserci sempre” 
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Vita associativa 
 

Associazione Nestore: 
ottobre 2020 – aprile 2021 

 
L’intenso sforzo dell’Associazione lungo tutto 
l’arco del 2020 fino ad oggi, per alimentare e tener 
desto il senso di appartenenza dei soci ha dato i 
suoi frutti.    Da ottobre 2020 a marzo 2021 sono 
stati realizzati incontri, eventi e webinar, tutti in 
zoom, ai quali sono state registrate 483 presenze 
complessive. Non ci è dato di calcolare quante 
persone fossero, perché alcune hanno partecipato 
più volte, ma è un segnale molto incoraggiante di 
continuazione e vitalità dell’Associazione, e di 
risposta positiva da parte dei destinatari, tutti soci 
come è la regola. 
Qualche altro dato numerico relativo agli ultimi 6 
mesi: nell’ambito delle attività, tutte realizzate in 
video, la parte del leone la ha fatta Nestore Café, 
che ha letteralmente raddoppiato le presenze, 
oltre che la numerosità degli incontri, organizzati 
non più solo la mattina, ma una volta al mese 
anche di pomeriggio:183 presenze totali. Seguita 
da vicino dai “Momenti di Riflessione” coordinati 
da Jenny Barbieri: 6 pomeriggi di grande fascino, 
tutti diversi fra loro, con una presenza media di 20-
25 partecipanti a incontro per un totale di 129. 
Anche l’area Formazione (Giorgio Gorli, M. Rosa 
Del Buono, Laura Perego e Stefania Freddo) ha 
proposto 4 corsi per un totale di 41 partecipanti.  
È interessante registrare che tre dei corsi sono 
stati realizzati nel solo mese di febbraio, e che da 
inizio anno vengono offerti a titolo gratuito, il che 
fa preludere ad un maggiore afflusso per il 
prossimo futuro, docenti e iniziative permettendo. 
Ma non è sulle singole iniziative che si vuole 
concentrare questa rubrica, bensì su alcune 
osservazioni di tendenza sostanzialmente 
convergenti, in un periodo molto particolare quale 
quello attuale, e sulla risposta  
dei soci in merito alle numerose proposte 
disponibili. 

1) Innanzitutto, confrontando le quote 
associative dell’anno 2021 con quelle 
degli ultimi due anni, l’incremento è stato 
notevole: oggi i soci sono 136  a fronte dei 
cento (o circa)  dei due anni precedenti,  
ed esprimono soprattutto due cose: a) 
una risposta positiva agli sforzi fatti 

nell’anno del COVID, che ha saputo 
interpretare con realismo il bisogno di  
socializzazione della popolazione Nestore; 
b)  il senso di appartenenza e di fedeltà di 
uno “zoccolo duro” di persone che 
esprimono in modo netto l’identità e le 
motivazioni profonde dell’Associazione, 
sia pure tenendo conto della grande 
spinta evolutiva degli ultimi anni. Il 
rovescio della medaglia può essere un’età 
media sempre più alta, cui però fa 
riscontro in prospettiva una maggiore 
attenzione alle tematiche e ai problemi 
dei giovani. 

2) Entrando nelle specifiche proposte, anche 
se non si tratta di un’iniziativa condotta 
dall’Associazione, emerge il grande 
interesse riscosso dalla serie di webinar 
denominato “La Bicocca in Umanitaria”, 
che si deve alla Presidente Carla Facchini, 
che ha negoziato la partecipazione 
gratuita per tutti i soci Nestore in regola 
con le quote sociali.   Si tratta di un 
interessante ciclo di lezioni universitarie 
che offrono la possibilità di un 
apprendimento permanente di alto livello 
a zero costi, su molti temi di carattere 
economico, filosofico, politico, sociale, di 
attualità, che ha accresciuto di riflesso la 
credibilità dell’Associazione e favorito il 
senso di appartenenza dei soci. Il ciclo 
continuerà anche nel 2021, e l’iscrizione è 
molto semplice, anche se rigorosa. 

3)  Va segnalato, come già accennato, anche 
il più ampio ruolo di “Nestore Café” che ha 
introdotto e sta realizzando una volta al 
mese, oltre alla solita attività istituzionale 
del lunedì mattina, un incontro 
pomeridiano aperto a tutti, per allargare e 
stimolare idee e proposte dalla base, 
favorendo uno scambio e una migliore 
interattività fra i soci.  Questa nuova 
iniziativa, apparentemente atematica e 
casuale, si sta rivelando un potente 
collante per tutta l’Associazione e richiede 
agli organizzatori (soprattutto Tina 
Rivolta) un impegno sempre più 
sistematico di follow up per raccogliere la 
creatività dei soci ( come, ad esempio la 
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presentazione di Oscar Castellini su “Il 
dopo di una guerra” il 19 gennaio 2021, 
che sarà presto seguita da altre iniziative 
sul tema; e la presentazione di Nestore 
Informa che ci ha portato il racconto 
autobiografico di un socio, in appendice a 
questo numero  coinvolgenti e 
possibilmente spendibili anche 
all’esterno.  

4) Infine, anche se la tendenza non è di oggi, 
ma risale già a qualche anno fa, si nota una 
ricerca più libera e intimista nella scelta 
dei temi per i webinar proposti e realizzati 
dall’area “Formazione”. Per citare gli 
ultimi tre realizzati tra febbraio e marzo: 
“Parliamo insieme di…”, “Ricerca 
genealogica”, “Laboratorio di scrittura 
autobiografica”, (quest’ultimo 
collaudatissimo e di gran successo da oltre 
un decennio). Sembrano confermati la 
particolare sensibilità e bisogno di 
coinvolgimento e rassicurazione che 
stanno crescendo in tempi di Covid, in 
linea con le altre proposte 
dell’Associazione, tanto che diventa 
sempre più difficile tracciare una linea di 
demarcazione fra gli uni e le altre. Molto 
gradita a tutti la proposta di gratuità 
introdotta a inizio anno, che favorirà le 
partecipazioni. 

Queste considerazioni riflettono nel bene e nel 
male, le grandi difficoltà logistiche e psicologiche 
dell’ultimo anno, parallelamente al senso di 
appartenenza e alla volontà di proseguire. 
 

fn 

 

Nestore Informa compie 20 
anni 
 
Non capita di frequente alle newsletter interne di 
un’associazione non profit, realizzate da volontari 
anziani, di compiere 20 anni: di questo possiamo 
essere felici, perché siamo nati a marzo 2001 con 
il Numero Zero, e a marzo 2021 esce il numero 40 
del nostro semestrale, che cambierà presto nome 
perché è diventato “quasi” una rivista. Mai 
registrata, mai autorizzata, senza un “Direttore 
Responsabile”, ma con un/una “responsabile”, e 
un vero “Gruppo di Redazione”. La forza del 
volontariato! 

Il primo quartino, che costituiva l’intero Numero 
Zero, apriva come una breve “Newsletter” senza 
indice, con una Lettera agli Associati che 
informava in modo diretto dei primi successi e 
insuccessi dell’Associazione Nestore. Ma 
conteneva già in germe la volontà di crescere.  

“Questa newsletter rappresenta il nostro tentativo 
di aprire un dialogo con voi per tenervi 
sistematicamente informati circa le attività 
dell’Associazione e per avere anche da voi notizie 
e testimonianze circa i problemi, le esperienze e le 
aspettative che vorrete segnalarci.  Oggetto di 
questo foglio…saranno le nostre fantasie, i 
progetti realizzati, quelli allo studio, anche le 
opportunità che non siamo riusciti a cogliere…. 
Stiamo pensando di avviare nel 2001 una ricerca 
che affronti in modo razionale e scientifico……le 
dimensioni sociologiche e psicologiche della 
transizione al pensionamento in Lombardia……” 

Mi accorgo scorrendo la serie dei numeri usciti 
nell’arco di 20 anni che l’evoluzione del giornale ha 
seguito in un certo senso la mia vita con 
l’Associazione Nestore.     Fino al 2016 dire “noi” 
significava “dire “noi Associazione”, le notizie 
riguardavano quasi esclusivamente i soci, 
(coinvolti e numerosi nel contribuire), i corsi, gli 
eventi sociali e culturali, con poche divagazioni 
esterne. Era principalmente un “Diario di bordo” 
dell’Associazione della quale ha registrato la 
nascita, la crescita, il consolidamento nel tempo... 
 
Dopo il 2016, l’identità della “newsletter”, si è 
rafforzata, diventando gradualmente   più ampia e 
complessa, e sviluppandosi attraverso un modello 
che da un lato rispecchia le esperienze concrete 
dell’anzianità attiva e dall’altro ospita contributi di 
riflessione più ampi su temi diversi, affini agli 
interessi degli anziani, non solo scritti da soci, ma 
sempre più da docenti, ricercatori, studiosi, 
esperti, addetti ai lavori.  Inoltre, non più nello 
spazio obbligato di 16/ 24 pagine, (perché fino al 
2016 Nestore Informa veniva stampato in 250 
copie anche in cartaceo, e veniva distribuito 
regolarmente ai nuovi soci o in occasione di 
eventi), ma via via più corposo, fino alle attuali 40 
pagine e oltre… 
Un fatto importante è stata sicuramente la 
maggior condivisione con un “Gruppo di 
redazione” di 7-8 persone, che si è modificato nel 
tempo, diventando sempre più una risorsa per 
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l’Associazione. Il nostro impegno è cresciuto e la 
nostra attenzione ai temi sta diventando una sfida. 

Ai tanti nomi di coloro cui siamo grati per aver 
contribuito scritti e riflessioni inediti nel tempo (1) 
si aggiunge la nuova impostazione monografica 
avviata a ottobre 2017 (con il numero 33), che 
ormai per prassi consolidata, si basa su un “tema 
centrale” condiviso dalla redazione e comunicato 
al CDO come linea guida per ogni numero. (2)       
L’evoluzione non sembra finita. Stiamo imparando 
a navigare in mare aperto, dando attenzione a 
temi che possano coinvolgere soprattutto gli 
anziani e i soci, ma non solo. Stiamo registrando 
un maggiore interesse e gradimento da parte di 
chi ci legge. Per parte nostra lo ascriviamo al fatto 
che ci piace scrivere, alla crescente dialettica e 
confronto interno tra i componenti del Gruppo di 
Redazione, (senza il quale nessun cambiamento  
condiviso sarebbe stato possibile), alla qualità dei 
contributi esterni, e  agli stimoli di 
approfondimento offerti, che preludono anche ad 
una maggiore attenzione  al nostro lavoro da parte 
del Comitato Scientifico Nestore e al prossimo 
cambiamento di denominazione, che dovrebbe 
riflettere meglio la nuova identità e il nuovo ruolo 
del giornale. 

Ad maiora dunque? Se son rose fioriranno… 

fn 

(1) Antonietta Albanese, Laura Balbo, Barbara 

Baschiera, Dante Bellamio, Daniele Bellasio, Massimo 
Bellotto, Roberto Camagni, Marcello Cesa Bianchi, 
Carla Facchini, Enrico Finzi, Giorgio Lonardi, 
Pierfrancesco Maiorino, Francesco Marcaletti, Daniele 
Marini, Masal Pas Bagdadi, Amos Nannini, Salvatore 
Natoli, Enrico Oggioni, Luisa Pogliana, Fulvio Scaparro, 
Giangiacomo Schiavi, Renzo Scortegagna, Sergio 
Tramma, Carlo Vergani… 

(2) I temi trattati da marzo 2017: Speciale Nestore, 

Vivere a Milano, Noi e le nuove generazioni, Le paure 
degli anziani, Sogni e aspettative degli anziani, I 
consumi deli anziani, E Adesso? (dopo il COVID 19), fino 
all’attuale Socializzare Oggi in fase di uscita. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nestore Informa, Marzo 2001, N° zero 

Lettera agli Associati (Fiorella Nahum) 

L’Associazione oggi (chi siamo, finalità, statuto) 

Progetti realizzati nell’anno 2000: 

1. Corso di preparazione al Pensionamento 

per il Comune di Milano 

2. Corsi per volontari e formatori 

sponsorizzati e finanziati dal CiEssei 

3. Incontro di presentazione del libro di 

Giorgio Vitrotti 

È stato rinviato (Progetto Nestore 2000 

nell’ambito dei Patti Territoriali per il Canavese) 

Non è stato approvato: (Progetto “Cittadinanza 

Attiva” tramite Bando di concorso della 

Fondazione Cariplo) 

I progetti allo studio (ricerca sulla transizione dal 

lavoro al pensionamento, approvata dal C.D.) 

Eventi esterni rilevanti per noi (Volontariato in 

rete, Sodalitas, CiEsseVi) 

Hanno parlato di noi (“Dirigenti Industria” di 

ALDAI; rivista Club 3”) 

Firma dell’allora “Gruppo di redazione”: Alberto 

di Suni, Fabrizio Ferrari, Fiorella Nahum 
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A proposito di promozione 
e comunicazione 

Infine, segnaliamo le nuove modalità di 
comunicazione e promozione di Nestore, 
particolarmente attuali e innovative, che 
sembrano mirate ad una maggiore professionalità 
ed efficienza sui risultati, ad un maggiore 
coinvolgimento del mondo esterno e - perché no? 
- a un ringiovanimento dell’Associazione.     
 Si è fatta strada in modo sempre più pervasivo, la 
tendenza a comunicare quanto viene fatto quasi 
esclusivamente attraverso il sito (molto ben 
articolato e rifatto nell’arco del 2020) e attraverso 
i “canali social” (soprattutto Facebook), mentre 
diventano sempre più rare le lettere individuali e i 
messaggi personali via mail, indubbiamente più 
lenti e faticosi.   
Siamo all’inizio, e siamo in tempi di Covid, e perciò 
si dovrà aspettare prima di poter registrare i 
risultati...Ma ci sembra un passo avanti verso un 

futuro di maggiore apertura, che condividiamo in 
pieno.   
Per altro verso osserviamo che “Nestore Informa” 
ha da sempre voluto parlare allo zoccolo duro di 
tutte le età, mantenendo il cartaceo per quanto 
possibile e l’approccio semplificato a livello 
individuale della nostra comunicazione, gradito a 
molti dei nostri lettori. Ci permettiamo perciò, di 
esprimere un’amichevole esortazione ad una 
certa flessibilità per non obbligare le persone più 
refrattarie alla comunicazione mediata via sito e 
via social, a dover rinunciare alla maggior parte 
delle informazioni. Tanto più che questo 
disimpegno (o questa incapacità) si verificano 
mediamente tra la fascia più anziana della 
popolazione Nestore che rappresenta lo zoccolo 
duro dei soci, e quella che di Nestore ha più 
bisogno. “Social” sì, ma soprattutto “Sociali”: la 
flessibilità potrebbe essere un arricchimento, e 
non una rinuncia fatta per poter correre più in 
fretta. 
 

 

fn 

   

“Raccontarsi ai tempi del Covid” 

3 incontri 14 – 21 – 28 aprile, 16.30 ÷ 18.30 

con Stefania Freddo, docente e ricercatrice 

Università Milano-Bicocca 
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Visti, sfogliati, letti

“Sulla maleducazione” 
Sergio Tramma – Raffaello Cortina Editore, 2020 – 
pagg.189 

 
Il libro di Sergio Tramma, scritto in uno stile 
comunicativo scorrevole e accessibile anche ai 
profani, è un breve, originale saggio universitario 
costruito da un’angolazione pedagogico-
educativa, per approfondire la natura e gli aspetti 
di una piaga sempre più presente nella società di 
oggi: la maleducazione (o meglio le 
maleducazioni). L’autore ne indaga qui le forme e 
le manifestazioni, le cause, i vantaggi e gli 
svantaggi che procura, i processi che l’hanno 
generata, le esperienze che inducono le persone a 
essere maleducate. 
La maleducazione, che ha una parte spesso 
determinante nell’influenzare gli orientamenti e la 
qualità delle relazioni interpersonali e collettive, 
oggi non si può più considerare come assenza o 
insufficienza di “buona educazione, né, come in 
passato, espressione di subculture devianti, 
artistiche, o antagoniste di minoranze, bensì 
manifestazione, sia pure in forme ed espressioni 
variegate, di culture anche maggioritarie e 
socialmente legittimate. Ha vita e autonomia 
proprie nell’ambito di tutta la società in senso lato, 
qualsiasi ne siano le forme espressive o 
realizzative. Costituisce pertanto uno dei segni 
della profonda crisi, se non del definitivo 
esaurimento, dei comportamenti e dei valori 
relazionali riconducibili al cristianesimo, al 
marxismo, al liberalismo democratico, e a quanto 
ha ispirato i comportamenti della società 
occidentale fino ad ora. 
Il libro esplora la struttura e le componenti, spesso 
poco avvertibili e non evidenti, della 
maleducazione, nell’evoluzione dei principali studi 
e approfondimenti ad essa finora dedicati, nella 
sua evoluzione e nella sua quotidianità, fino ad 
oggi. Vengono evidenziati dall’occhio attento del 
sociologo pedagogista gli aspetti più analitici che 
ne fanno parte, i campi e gli ambiti in cui si 
esplicita, i rapporti con teorie sociali e politiche 
che finora hanno rappresentato i valori 
generalmente seguiti. Il tutto corredato da una 
ricca bibliografia generale e specifica. È uno studio 
inedito e nuovo che può aprire la strada ad 

ulteriori scoperte e soprattutto, aiutarci a capire 
meglio i mutamenti sociali. Va letto e si fa leggere 
con interesse e coinvolgimento. 
L’autore è Professore ordinario di Pedagogia 
generale e Pedagogia sociale interculturale 
all’Università degli Studi di Milano Bicocca e il suo 
campo di ricerca è focalizzato sui nessi tra 
educazione e contemporaneità, con specifica 
attenzione ai mutamenti dei corsi di vita dei 
soggetti individuali e collettivi e alla 
problematicità degli ambienti educativi.  
 
 
(recensione a cura di F. Nahum) 
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“Per questo ho vissuto”- La 

mia vita ad Auschwitz Birkenau e 
altri esili 

Sami Modiano – Società Editoriale Il Fatto, BUR 
Rizzoli – 2021, pagg. 176 
 
Sami Modiano, nato nel 1930 Rodi, è uno dei rari 
sopravvissuti alla Shoah, tuttora viventi.  
Dopo una vita passata nel più assoluto silenzio 
“non riuscivo a parlarne neanche con Selma” 
(l’amatissima moglie), ha cominciato ad aprirsi 
dopo il 2000, rispondendo alle spinte di lei e di altri 
amici, e riuscendo solo nel 2005 a ritornare in 
pellegrinaggio ad Auschwitz. Da allora ha superato 
il trauma e ha cominciato a interrogarsi e a 
raccontare. Perché sono tornato vivo? Perché 
proprio io?   Da allora ha fatto un giuramento 
interiore   a tutti coloro che alle persecuzioni e ad 
Auschwitz non sono sopravvissuti. ”E’ come se loro 
mi dicessero: ‘Sami, sei sopravvissuto a 
quell’inferno per raccontare la nostra storia’ 

Il suo libro, stampato per la prima volta nel 2013 
da RCS Libri, e ristampato nel 2021 per iniziativa 
de Il Fatto Quotidiano, con la prefazione di Enrico 
Mentana e la Postfazione dello storico Umberto 
Gentiloni Silveri, è uno dei più profondi e 
commoventi racconti sulla Shoah, scritto con 
onestà e semplicità, come solo gli occhi di un 
bambino sanno fare. Si legge tutto d’un fiato.  

Sami Modiano, nato e vissuto a Rodi (l’“Isola delle 
Rose”) fino all’inizio del 1944 quando viene 
deportato con il padre e l’amata sorella Lucia – 
non li rivedrà più – ad Auschwitz Birkenau, 
appartiene ad una agiata famiglia ebraica di 
nazionalità ottomana, ma per cultura e per scelta, 
fervente ammiratrice degli italiani e di ciò che il 
fascismo aveva costruito nel Dodecanneso. Era un 
bambino legatissimo alla famiglia e rispettoso 
delle tradizioni ebraiche, ingenuo e vivace.  
Questo fino al 1938 quando, a causa delle leggi 
razziali, ad 8 anni viene espulso dalla scuola 
italiana: “quel giorno persi la mia innocenza” 
racconta, e le parole pesano. 

Il suo racconto si dipana con rara sincerità, 
attraverso mille ricordi, ripercorrendo le varie fasi 
delle persecuzioni subite e la rinascita dopo la 
guerra, e giunge fino ad oggi. Vi leggiamo la 
discriminazione, la paura, la guerra, la 

deportazione, gli orrori del Lager, il dolore, la 
morte, la miracolosa salvezza, e il dopo.     
Niente è taciuto, anche gli eventi più sconvolgenti 
che lasciano interdetto chi legge, e la vita dopo 
Auschwitz, i successi nel lavoro che lo porterà per 
alcuni anni in Congo, gli insuccessi, il matrimonio 
con Selma, l’approdo definitivo ad Ostia, dove vive 
tuttora. 

Sami Modiano non è mai più ritornato a Rodi, fino 
al 2012. È stato intervistato lungamente da Walter 
Veltroni, che gli ha dedicato un libro, e lo ama e 
stima come un amico. 

 
 
(recensione a cura di F. Nahum) 
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“Cambiare l’acqua ai fiori” 

Valérie Perrin – Edizioni e/o Roma, 2018 – 
pagg.473 

Ero molto curiosa di leggere un libro che ha 
conosciuto un cosi strepitoso successo sia di 
pubblico che di critica. Osannato da tutti. Scritto 
da Valerie Perrin scrittrice, fotografa di scena, 
sceneggiatrice molto nota in Francia, nonché 
compagna del celebre regista Claude Lelouche. 
Un romanzo di quasi 500 pagine che, grazie alla 
smaliziata capacità narrativa dell’autrice e a una 
scrittura scorrevole e diretta, tiene il lettore 
incollato alle pagine. 
Scritto in prima persona, ha per protagonista una 
donna di nome Violette …perché alla nascita era 
viola per il freddo. E questo inizio è l’avvio di una 
storia che vede la bambina, nata e abbandonata, 
crescere senza famiglia, poi diventare seducente 
ragazza e cameriera in un bar dove conosce 
Philippe, giovane e bellissimo, che diventerà il 
marito inutile e scansafatiche da cui avrà una 
bambina. 
 In realtà si tratta di una narrazione molto ben 
costruita, fatta di continui e a volte faticosi sbalzi 
temporali e di capitoli brevi e avvincenti che inizia 
presentandoci una Violette che a 50 anni è la 
custode di un piccolo cimitero della Borgogna. E 
intorno a quel cimitero si intrecciano molte vite e 
molti piani narrativi. E non si tratta solo di vite 
finite, spezzate, ma anche di vite che in modo 
sommesso ma intenso amano la vita.  
Violette ha fatto della sua casa di guardiana un 
luogo di consolazione dover si beve buon caffè e 
buon vino mentre scorrono le lacrime e si aprono 
i cuori. Aleggia su tutto un delicato profumo di 
tristezza che fa da sfondo ai personaggi molto ben 
caratterizzati e tangibili. Si potrebbe anzi dire che 
emozione e comunicazione siano i due pilastri 
salvifici che rendono sopportabile l’inesorabilità 
della morte e del cimitero.  
Non mancano pagine piene di dolore e di tragicità, 
ma arrivati con un certo impegno alla fine del 
romanzo si avverte la speranza. Perché “cambiar 
l’acqua ai fiori” non significa altro che dar vita alla 
vita. 
 
 
(recensione a cura di A. Ceretti) 
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Dedicato alle donne in ricordo dell’8 marzo 

 
“Quelle come me” (di Alda Merini)  

 

Quelle come me regalano sogni, anche a costo di rimanerne prive. 

Quelle come me donano l’anima, 

perché un’anima da sola è come una goccia d’acqua nel deserto. 

Quelle come me tendono la mano ed aiutano a rialzarsi, 

pur correndo il rischio di cadere a loro volta. 

Quelle come me guardano avanti, 

anche se il cuore rimane sempre qualche passo indietro. 

Quelle come me cercano un senso all’esistere e, quando lo trovano, 

tentano d’insegnarlo a chi sta solo sopravvivendo. 

Quelle come me quando amano, amano per sempre. 

e quando smettono d’amare è solo perché 

piccoli frammenti di essere giacciono inermi nelle mani della vita. 

Quelle come me inseguono un sogno 

quello di essere amate per ciò che sono 

e non per ciò che si vorrebbe fossero. 

Quelle come me girano il mondo alla ricerca di quei valori che, ormai, 

sono caduti nel dimenticatoio dell’anima. 

Quelle come me vorrebbero cambiare, 

ma il farlo comporterebbe nascere di nuovo. 

Quelle come me urlano in silenzio, 

perché la loro voce non si confonda con le lacrime. 

Quelle come me sono quelle cui tu riesci sempre a spezzare il cuore, 

perché sai che ti lasceranno andare, senza chiederti nulla. 

Quelle come me amano troppo, pur sapendo che, in cambio, 

non riceveranno altro che briciole. 

Quelle come me si cibano di quel poco e su di esso, 

purtroppo, fondano la loro esistenza. 

Quelle come me passano inosservate, 

ma sono le uniche che ti ameranno davvero. 

Quelle come me sono quelle che, nell’autunno della tua vita, 

rimpiangerai per tutto ciò che avrebbero potuto darti 

e che tu non hai voluto… 
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APPENDICE 

 
Divagazioni di un contrabbassista dilettante  
(di Alberto Tenconi – socio Nestore) 
 
Alberto Tenconi è nato nel 1952 a Milano, dove vive tuttora. Dopo gli studi classici si è 
laureato in Scienze Biologiche, con un piano di studi ad indirizzo ecologico naturalistico. 
Dopo un breve periodo di insegnamento è stato assunto dalla Regione Lombardia, dove 
ha lavorato per 20 anni all’Assessorato all’Ecologia, occupandosi prevalentemente di 
tutela dell’ambiente naturale e parchi, di pianificazione territoriale e paesistica. Ha quindi 
diretto l’Unità operativa per il coordinamento del piano regionale delle aree protette, 
occupandosi dell’istituzione e pianificazione dei parchi regionali lombardi.  
Dal 2000 è stato trasferito alla Provincia di Lodi, dove ha svolto le funzioni di dirigente dei 
Settori Agricoltura e Ambiente Rurale, Caccia e Pesca, Urbanistica e Pianificazione 
Territoriale.  
Per un anno è stato comandato in Provincia di Milano, dove ha svolto le funzioni di 
Direttore del Parco Agricolo Sud Milano. 

 

Si sa che il Covid-19 non ama l’arte né la cultura. O almeno non le amano abbastanza coloro che 

dettano le regole di comportamento cui dobbiamo attenerci durante la pandemia (almeno in Italia). 

Siamo stati privati per un tempo lunghissimo del conforto di una mostra d’arte, di una 

rappresentazione teatrale, di un concerto dal vivo. Le categorie dei professionisti dello spettacolo 

sono forse quelle che hanno subito, finora, le penalizzazioni più pesanti nella loro attività. Sono 

commoventi le coraggiose esibizioni in streaming, che compagini di orchestrali a ranghi ridotti e 

imbavagliati allestiscono con tenacia, per tenere viva l’attenzione di un pubblico remoto, orfano delle 

platee e dei palcoscenici un tempo gremiti. È certo frustrante, per quei pochi membri delle 

filarmoniche che ancora resistono al lockdown, dover adattare il repertorio e la presenza in scena ai 

limiti fissati dalle rigide regole di distanziamento imposte dal perdurare della crisi. Ma almeno 

possono continuare a suonare, o perlomeno possono farlo quelli assunti nei ruoli delle orchestre 

maggiori, giacché quelli impiegati precariamente devono accontentarsi di chiamate saltuarie e sperare 

nell’avvento di tempi migliori. Ma ci sono anche molti che, non facendo parte delle formazioni 

orchestrali professionali, hanno visto ridursi in modo ancora più drastico le possibilità di esibirsi e 

anche quelle di riunirsi per le prove e coltivare la propria passione in compagnia. Sono i musicisti 

dilettanti, o amatori come dir si voglia. Ne parlo con cognizione di causa, perché io stesso faccio parte 

di quell’infelice consesso e ne condivido le frustrazioni. Ma a questo punto devo fare una premessa 

biografica, per far sapere come mi sono ritrovato a partecipare a queste formazioni musicali amatoriali 

e per permettere a chi mi legge di comprendere e condividere il malessere che questa sosta forzata mi 

provoca. Più che di una premessa, si tratta della storia del mio percorso personale nel mondo della 

musica; un percorso che risale ai tempi dell’adolescenza e che, dopo un lungo periodo di quiete, è 

ripreso con vigore solo dopo l’età della pensione. 

 

Adolescenza di un bassista velleitario 

Pur avendo una mamma diplomata in pianoforte e la possibilità di ascoltare musica classica fin da 

piccolo, il mio interesse per la musica è esploso, come è accaduto a molti, solo a causa di 

un’improvvisa infatuazione per la musica dei Beatles e, più in generale, per i vari gruppi pop che, 

come mitiche sirene, tentavano noi adolescenti dall’altra sponda della Manica e, più avanti, da quelle 
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degli Stati Uniti d’America. Con questo entusiasmo ho cominciato a suonare il basso elettrico a 13 

anni e già a 14 mi ritrovavo in cantina con un gruppo di coetanei a provare i pezzi dei nostri cantanti 

preferiti, che avremmo poi eseguito esibendoci, orgogliosi ed emozionantissimi, nei teatrini di alcuni 

oratori di Milano. Forse avevo un po’ di talento e qualche prospettiva di successo, almeno a livello 

dilettantistico. In ambito studentesco ho avuto una carriera brillante, che per un decennio mi ha 

condizionato pesantemente, nel bene e nel male, portandomi in breve tempo a suonare con alcuni dei 

migliori gruppi d’avanguardia della città, fino alla scoperta del jazz ed alla consacrazione nel mondo 

discografico, ma anche distraendomi dall’impegno primario del percorso scolastico universitario, con 

cui la passione per la musica si trovava in conflitto attraendomi verso altre chimeriche destinazioni. 

Sta di fatto che, poco più che ventenne e dopo molti tormenti, mi risolsi ad abbandonare le scene, 

rinunciai alle lusinghe di offerte professionali anche allettanti e mi risolsi ad affrontare gli obblighi 

di leva. Avevo interrotto così ogni attività musicale e qualsiasi contatto coi vecchi compagni di 

viaggio, già professionisti. Al ritorno a Milano, mi ritrovavo escluso, ormai, dal mondo musicale, cui 

credevo sarei appartenuto per sempre. La vita è continuata su altre strade: il lavoro, gli affetti, altri 

interessi e lo strumento è tornato nella custodia per diversi decenni. Non del tutto, però. 

 

Il jazz e la scoperta del contrabbasso 

Conoscendo la mia passione per la musica 

improvvisata, un mio amico professionista mi volle 

prestare il suo contrabbasso, perché provassi a 

cimentarmi con questo strumento, pilastro delle 

sezioni ritmiche delle formazioni jazz, e mi diede 

alcune prime lezioni. Fino a quel momento avevo 

sempre suonato il basso elettrico, ma in poco tempo 

mi impratichii anche dei rudimenti di questo suo 

progenitore ingombrante e iniziai a dilettarmi, 

intraprendendo uno studio approssimativo da 

autodidatta e cimentandomi, in solitudine, con alcune linee musicali trovate sui manuali. Avevo anche 

occasione di divertirmi saltuariamente, improvvisando qualche blues con un amico chitarrista 

dilettante. C’è stato anche un ritorno di fiamma imprevisto per la musica rock, quando, ormai 

prossimo alla mezza età, fui coinvolto dal nipote ventenne nel suo gruppo musicale. È stata 

un’esperienza breve ma esaltante, in parte anche alienante, che mi ha portato ad esibirmi per una 

platea di ragazzi dei centri sociali, dove ho riassaporato le emozioni adolescenziali che avevo vissuto 

trent’anni prima. Poi anche per mio nipote e i suoi amici è arrivato repentino il tempo dell’addio agli 

entusiasmi giovanili e così per me. Da allora in poi il silenzio, o perlomeno quello del mio strumento. 

La passione per la musica è rimasta, sopratutto per il jazz, di cui ho continuato ad ascoltare e 

collezionare i dischi, a seguire concerti e festival, assecondato da mia moglie, anche lei conquistata 

dal fascino della musica afroamericana. Ed è rimasto vivo anche il sogno di riprendere in mano il 

contrabbasso e di dedicarmi seriamente al suo studio, ciò che richiedeva però tempo e costanza 

incompatibili con gli impegni di lavoro. È così che, giunto il momento della pensione, ho pensato 

bene di coronare il sogno, destinando allo studio dello strumento una parte del tempo “liberato” dagli 

impegni lavorativi. In prospettiva di questo nuovo corso, mi ero già regalato un bello strumento 

d’autore, che attendeva di essere valorizzato da mani più sapienti. Già un mese dopo la pensione 

avevo trovato un insegnante, nella persona di un giovane contrabbassista professionista, Jacopo, 

fresco di diploma ma dotato di un notevole talento. Mi ha convinto che una formazione accademica 
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è alla base di una buona padronanza dello strumento e che, se anche volevo progredire sulle strade 

del jazz, dovevo prima impratichirmi nella tecnica classica dell’archetto. Con questa prospettiva ho 

cominciato a studiare con lui i primi rudimenti dell’uso del contrabbasso classico, accorgendomi 

subito della povertà della mia tecnica e rendendomi conto presto della fatica che questo cimento mi 

avrebbe procurato. Alle lezioni settimanali si sono aggiunte ore di esercitazioni quotidiane, qualche 

progresso, molte frustrazioni, fastidiose tendiniti e altri inconvenienti che mi sarei evitato se avessi 

intrapreso questo percorso ad un’età più propizia. 

 

L’Orchestra 8 note, un progetto intergenerazionale 

Comunque non mi sono scoraggiato e con tenacia ho diligentemente studiato sotto la guida del mio 

insegnante, grazie al quale, dopo qualche mese, ho avuto addirittura il primo ingaggio! Si trattava di 

un’orchestra amatoriale, fondata da Veruska, la direttrice di una scuola di musica di Milano 

(Mondomusica), nella quale aveva riunito una trentina di elementi, fra cui alcuni insegnanti di musica 

ed un buon numero di studenti e di dilettanti di ogni strumento e di ogni età. L’orchestra aveva una 

fisionomia sinfonico/ritmica ed un repertorio misto di brani classici e pop, riarrangiati appositamente 

da un direttore professionista.  L’ambizione della fondatrice dell’orchestra era quella di costituire la 

formazione musicale ufficiale del Municipio 8 di Milano, dove ha sede la scuola di Musica. Per questo 

alla formazione era stato dato il nome di “Orchestra 8 note” 

https://www.facebook.com/orchestradimilano 

Ho iniziato così a partecipare alle prove 

dell’orchestra, ogni settimana nei locali 

dell’Opera Don Guanella, in via McMahon, 

che a volte ci rendeva disponibile anche il 

palco del teatro. Nell’Orchestra 8 note ho 

avuto modo di fare una bella esperienza 

musicale e umana. Sul piano musicale ho 

potuto imparare la disciplina necessaria per 

suonare insieme, sotto la guida di un 

direttore, e ho avuto più volte l’occasione di 

esibirmi in concerto, anche in sedi 

prestigiose: la prima esibizione è stata 

addirittura nella Basilica di Sant’Ambrogio, 

durante la cerimonia solenne della domenica, per eseguire una messa cantata, composta da un nostro 

orchestrale in memoria del Cardinale Martini! Più avanti avremmo portato i nostri strumenti sui palchi 

di altri luoghi pubblici, dilettando una platea popolare anche in spazi aperti, altre chiese e teatri, in 

occasione di qualche inaugurazione e delle feste natalizie. Sul piano umano l’esperienza è stata non 

meno appagante che su quello musicale. La cosa bella era che si trattava di un’orchestra 

multigenerazionale, a cui partecipavano musicisti di ogni età, da giovanissimi adolescenti a pensionati 

come il sottoscritto. A questo si univa anche una fisionomia internazionale della formazione, data 

dalla presenza di orchestrali inglesi, francesi, tedeschi e cinesi. L’impegno richiesto dalla volontà di 

dare buona prova nel corso delle varie esibizioni non contrastava inoltre con l’anelito al puro 

divertimento che animava l’orchestra, nella quale si sarebbe instaurato nel tempo uno spirito 

famigliare, coinvolgendo anche amici e parenti degli orchestrali. In questo spirito si è deciso di dar 

vita ad un’associazione per la gestione dell’orchestra, di cui ho assunto l’incarico di segretario. Di 

questa bella realtà ho dato un piccolo resoconto anche sul sito “Le Nostre Buone Notizie”, realizzato 

https://www.facebook.com/orchestradimilano
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già da anni con alcuni amici di Nestore. 

https://lenostrebuonenotizie.net/2019/03/27/unorchestra-intergenerazionale-anima-levento-kids-sound-

fest-al-museo-della-scienza-e-della-tecnica-di-milano/ 

Nel frattempo il mio interesse per il jazz non era certo scemato. Infatti, pur continuando le lezioni di 

contrabbasso “classico” con Jacopo, mi sono impegnato anche con un suo omologo jazzista, con cui 

ho iniziato a seguire lezioni settimanali di contrabbasso ed armonia jazz. Ho avuto anche occasione 

di partecipare ad un workshop di musica improvvisata, organizzato dall’Associazione Italiana 

Musicisti Amatoriali (A.I.M.A.), sotto la direzione del famoso trombettista jazz Giovanni Falzone. 

Ero l’unico contrabbasso in un’orchestra di una cinquantina di elementi e ho avuto modo, dopo tanti 

anni, di prendere parte alla sezione ritmica di una formazione jazz, esaltandomi anche in un duetto 

con Falzone che mi ha fatto ringiovanire di trent’anni (mi potete vedere all’opera per un attimo su 

questo video):  

https://www.youtube.com/watch?fbclid=IwAR2ly4nWDB9CEfkiB7zvFEgaF4XKgLxpCYfoVh8Z7ZrHORt6O3z6i

kevktg&v=dFpmkfxZyDU&feature=youtu.be 

 

La Verdi per tutti: una vera sinfonica 

Ma è stata ancora la musica classica a coinvolgermi, in modo anche più serio, in una nuova esperienza 

musicale. Infatti sempre Jacopo mi ha spinto a partecipare a un’audizione per un posto di 

contrabbasso ne “La Verdi per Tutti”, la formazione sinfonica amatoriale dell’Orchestra Verdi, forte 

di oltre 90 soci musicisti che ne fanno, probabilmente, la migliore orchestra amatoriale di Milano: 

https://laverdi.org/it/laverdi-per-tutti 

Evidentemente Jacopo era convinto dei miei progressi nella padronanza dello strumento. Io ne ero 

meno certo: ci ho provato solo per curiosità e spirito d’avventura. Dopo un mese estenuante di prove 

ho affrontato trepidante l’audizione, eseguendo un brano solistico barocco di fronte ai professori della 

Verdi. Nonostante qualche incertezza e il mio scetticismo sull’esito della prova, con mia grande 

sorpresa sono stato ammesso nell’orchestra. Mi sono reso subito conto che l’impegno richiesto era al 

limite delle mie possibilità. Il repertorio sinfonico dell’orchestra era di gran lunga più difficile di 

quello a cui ero abituato con l’Orchestra 8 note: nel programma in preparazione dovevo imparare 

composizioni famose di Mozart, di Beethoven, di Brahms, di Listz ed alcune di ignoti autori 

contemporanei. Peraltro gli orchestrali che la componevano avevano tutti una formazione musicale 

accademica di livello elevato. Tuttavia la sfida era affascinante al massimo: suonare sul palcoscenico 

dell’Auditorium di largo Mahler, sotto la guida dei migliori solisti della Verdi, alla ricerca di una 

qualità esecutiva da me mai sperimentata, era un’opportunità unica ed irripetibile. Devo ammettere 

che i pochi mesi in cui ho militato ne “La Verdi per Tutti” sono stati emozionanti ma anche carichi 

d’ansia, perché lo sforzo di stare al passo con i miei compagni di orchestra, senza incorrere negli strali 

del direttore d’orchestra o anche solo nei rimproveri del primo contrabbasso, mi stava esaurendo. 

Anche perché, intanto, continuavo a suonare nella vecchia Orchestra 8 note e a seguire le lezioni 

settimanali. Devo dire che in quei mesi, tra la fine del 2019 e l’inizio del 2020, l’attività musicale 

occupava gran parte del mio tempo e delle mie energie ed era diventata preponderante nella mia vita 

quotidiana. Due o tre volte alla settimana mi recavo alle lezioni dai miei due istruttori, e a casa dovevo 

impegnarmi in almeno due ore di esercitazioni ogni giorno. Infine, due sere alla settimana caricavo il 

mio strumento/armadio di 2 metri per 20 kg nel bagagliaio della macchina e mi recavo, saltando la 

cena, al luogo della prova, dove cercavo di parcheggiare a distanze non eccessive, dovendomi 

sobbarcare il trasporto a piedi del catafalco fino alla sala prove, insieme all’archetto, il leggio, gli 

spartiti e tutto l’occorrente per il contrabbasso. Qui tutto veniva montato e, esaurito il rito 

dell’accordatura e del riscaldamento, le prove avevano inizio, duravano un paio d’ore, finite le quali 

https://lenostrebuonenotizie.net/2019/03/27/unorchestra-intergenerazionale-anima-levento-kids-sound-fest-al-museo-della-scienza-e-della-tecnica-di-milano/
https://lenostrebuonenotizie.net/2019/03/27/unorchestra-intergenerazionale-anima-levento-kids-sound-fest-al-museo-della-scienza-e-della-tecnica-di-milano/
https://www.youtube.com/watch?fbclid=IwAR2ly4nWDB9CEfkiB7zvFEgaF4XKgLxpCYfoVh8Z7ZrHORt6O3z6ikevktg&v=dFpmkfxZyDU&feature=youtu.be
https://www.youtube.com/watch?fbclid=IwAR2ly4nWDB9CEfkiB7zvFEgaF4XKgLxpCYfoVh8Z7ZrHORt6O3z6ikevktg&v=dFpmkfxZyDU&feature=youtu.be
https://laverdi.org/it/laverdi-per-tutti


45 

si rimontava il tutto e si rincasava a tarda sera. Quando si approssimava la data di un concerto, sia le 

prove che gli esercizi e le lezioni si infittivano. Poi, quando stavo apprestandomi a debuttare sul 

palcoscenico, tutto è precipitato.  

 

Tutto fermo per il Covid 

È arrivato il Covid e, con questo, lo stop per tutte le attività musicali, comprese le prove d’orchestra 

e, con il lockdown, anche le lezioni. Come ho vissuto questo shock? Devo dire che, al pari di molti, 

all’iniziale fase di spaesamento ha fatto seguito una reazione positiva alla situazione di stallo. Come 

tanti altri musicisti milanesi mi sono ritrovato sul balcone di casa con il mio strumento, nel primo 

flashmob di marzo, tentando di sovrastare, con le note di Sophisticated Lady di Duke Ellington, le 

sirene delle ambulanze nel nuovo universo sonoro della città. Ho anche partecipato alla realizzazione 

di uno dei tanti concertini in streaming con cui numerose orchestre e gruppi musicali disoccupati, in 

Italia e nel mondo, inondavano le piattaforme internet. Mi sono addirittura esaltato, prendendo parte 

ad un evento mondiale denominato “Love Project”, messo in piedi da due orchestrali della Scala per 

coinvolgere 1000 suonatori di tutto il mondo nella più affollata esecuzione della storia dell’Ouverture 

del Flauto Magico. Ho provato quindi l’emozione di suonare insieme (virtualmente è chiaro) ad alcuni 

dei più famosi solisti del pianeta e ad altri amatori e professionisti delle parti più remote della terra 

(anche diversi orchestrali di Wuhan, al momento al centro della pandemia e dell’attenzione 

mondiale). Preparare il filmato della mia parte, da inoltrare per l’assemblaggio in streaming, è stato 

davvero difficile, ma lo spirito eroico che animava tutti in quella prima fase dell’epidemia mi dava il 

giusto stimolo per affrontare il cimento - per chi fosse interessato a questa straordinaria esibizione, 

c’è la possibilità di ascoltarla e vederla su Youtube a questo indirizzo:  

https://www.youtube.com/watch?v=zT_B0V0sqvM 

(io sono visibile saltuariamente nello spigolo sinistro dello schermo). Già, perché lo spirito di quei 

mesi, per chi non era colpito direttamente o indirettamente dalla malattia, era anche ricco di elementi 

di positività, che inducevano a vivere quella situazione disgraziata con atteggiamento volitivo ed 

ottimistico. O perlomeno così lo ho interpretato io. Poi contava la convinzione di vivere un momento 

grave ma comunque transitorio, che nel giro di pochi mesi si sarebbe risolto, lasciando solo qualche 

ammaccatura e dei brutti ricordi. Con l’avvento della bella stagione, abbandonata ormai la speranza 

di riprendere prima dell’autunno i programmi dell’orchestra interrotti dalla pandemia, è subentrato il 

rilassamento della pausa estiva, durante la quale, più che la musica, ha fatto premio la voglia di 

ritrovarsi liberi all’aria aperta, ciascuno nei modi e nei luoghi che ha potuto. Maturava intanto la 

convinzione che, se ancora il virus non poteva dirsi sconfitto, perlomeno sarebbero riprese, con tutte 

le precauzioni necessarie, le attività sospese nel periodo più violento del contagio. Ma così non è stato 

per tutti. La ripresa è stata difficile e stentata per tutte le orchestre professionali, costrette prima ad 

esibirsi a ranghi ridotti e ad annullare poi le esibizioni in pubblico, riducendosi ad offrire on line le 

proprie malinconiche prestazioni solitarie. La Presidenza della Verdi ha cancellato sine die l’attività 

della formazione orchestrale amatoriale, mentre l’Orchestra 8 note, sfrattata dalla scuola che la 

ospitava, non ha ancora trovato un luogo di dimensioni adatte ad ospitare gli orchestrali nel rispetto 

delle nuove regole di distanziamento. Mi ritrovavo “disoccupato”.  

 

L’orchestra Contrarco e una ripresa illusoria 

Fortunatamente, alla fine di settembre, venivo contattato da A.I.M.A. per prendere parte all’attività 

della sua orchestra sinfonica, per la quale disponevano di un locale ampio, in grado di ospitare una 

grande formazione alle distanze di sicurezza prescritte. A.I.M.A. è l’associazione italiana che 

https://www.youtube.com/watch?v=zT_B0V0sqvM
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riunisce, in varie parti della nazione, i musicisti amatoriali che amano ritrovarsi per dilettarsi 

nell’esecuzione di musica da camera, sinfonica classica o barocca. 

https://www.aimamusic.it 

Sono entrato così a far parte dell’Orchestra “Contrarco”, una formazione composta da una sessantina 

di elementi di scuola accademica, partecipando alle prove settimanali programmate per preparare 

l’esecuzione della sinfonia “Pastorale” di Beethoven - l’anno scorso, 250° anniversario della nascita 

del genio di Bonn, non c’era un’orchestra che non avesse in programma sue composizioni -, più altre 

partiture di pari livello. È durata poco. Con il DPCM del 24 ottobre, tutte le attività culturali e 

ricreative venivano interrotte e, in più, con il coprifuoco serale e le limitazioni agli spostamenti fuori 

del proprio comune, molti orchestrali si trovavano nell’impossibilità di presentarsi alle prove. Tutto 

fermo, insomma e, questa volta, con molto meno ottimismo sulla possibilità di una ripresa rapida 

delle attività. Che dire? Certo, rispetto a chi deve interrompere l’attività lavorativa con cui si sostiene, 

magari senza adeguati ristori, la situazione frustrante di un manipolo di musicisti amatoriali può 

apparire poca cosa. Ed è vero che anche il mondo della scuola si trova a soffrire pesantemente per 

questa crisi. Tuttavia, come i lettori di questa rivista sanno bene, per i senior come me, dare un senso 

alla propria quotidianità, coltivando le passioni che più ci appartengono, costituisce una difesa potente 

dalle sindromi depressive, che sempre più spesso ci tendono agguati sul nostro percorso verso un 

futuro sempre più incerto. Un senso di vuoto, ovviamente, mi ha sopraffatto di fronte alla scomparsa 

di quegli stimoli culturali, sociali ed emotivi che la partecipazione alle attività musicali mi aveva 

procurato finora. Questo vuoto si accompagna, purtroppo, alla percezione, forse troppo pessimistica, 

ma avvertita come reale, che la situazione non sia destinata a risolversi abbastanza presto e che, più 

passa il tempo, più la prospettiva di riprendere l’attività interrotta diventi remota. La partecipazione 

collettiva ai progetti delle orchestre che ho frequentato è stato l’aspetto più coinvolgente di questa 

esperienza, anche sul piano umano. La mancanza di certi stimoli, offerti solo dalla possibilità di 

suonare insieme mi priva, ora, delle energie che mi hanno sostenuto in queste esperienze emozionanti, 

ma anche faticose. Avverto che il perdurare della situazione di incertezza mi allontana dal desiderio 

di una ripresa dell’attività musicale. Comincia a prevalere la voglia di staccare la spina, rassegnarsi 

ad un nuovo modo di concepire la propria libertà di agire e di utilizzare il tempo libero, più intimo e 

solitario. La pigrizia mi porta a diradare gli allenamenti necessari a mantenere l’agilità fisica e mentale 

richieste dalla pratica dello strumento. Domani forse la stessa stanchezza mi porterà, con l’aumentare 

degli acciacchi dell’età e la paura di un contagio, a rinunciare alle fatiche necessarie per trasportare 

il mio ingombrante strumento a dispetto dei dolori dell’ernia del disco e dell’artrosi cervicale? Cosa 

sta accadendo? Sto maturando un certo distacco, quasi che mi sentissi pago dell’esperienza finora 

svolta e volessi cogliere l’occasione di liberarmi di un pesante fardello. Mi sono domandato se in 

effetti questo impegno totalizzante, in funzione di uno scopo artistico non del tutto aderente alla mia 

sensibilità musicale, non sia stato il frutto di una sopravvalutazione della cosa. L’ambiente musicale 

in cui mi sono trovato ad agire non è mai stato del tutto affine alla mia esperienza. In particolare, le 

orchestre sinfoniche più strutturate, la Verdi per Tutti e la Contrarco, mi hanno messo nelle condizioni 

di dover competere con musicisti, non solo più bravi di me, ma per molti versi estranei alla mia sfera 

di interessi musicali. Forse più che la passione per la musica suonata, mi ha attratto la curiosità per 

quel contesto per me nuovo, per la sfida che mi si offriva, ad ormai 67 anni, di intraprendere un 

percorso formativo, normalmente appannaggio di studenti in età adolescenziale. Ha contato anche 

l’orgoglio, il brivido di calcare le scene in compagnia di valenti musicisti di fronte ad un pubblico, 

tra cui anche amici e parenti, la cui ammirazione mi gratificava. Ora è come se mi sentissi appagato, 

come se l’inerzia forzata avesse tracciato una cesura tra me e quella parte del mio passato prossimo, 

così come la maturità mi aveva allontanato dalla scena della musica rock e dal jazz. C’è un’altra 

https://www.aimamusic.it/
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incognita, peraltro, che rende incerta la ripresa di questa esperienza, forse non solo per il sottoscritto. 

Quando l’epidemia sarà finirà, se mai avverrà, almeno nei nostri Paesi più fortunati e meglio difesi 

da rischi per la salute della popolazione, sussisteranno ancora le condizioni di praticabilità di queste 

attività culturali, nei modi in cui finora li ho vissuti? I problemi che la ripresa di un sistema di vita 

“normale” ci porrà, ci consentiranno ancora di fruire delle condizioni che hanno permesso a queste e 

ad altre realtà culturali di svilupparsi? In fondo, le istituzioni che mi hanno ospitato sono tutte realtà 

molto giovani, o che solo recentemente hanno promosso e avviato certe forme di sostegno alle attività 

amatoriali. Ciò è stato reso possibile da un contesto particolarmente ricettivo e stimolante, quale 

quello che si è sviluppato nella città di Milano negli ultimi dieci anni. Non è scontato, a parer mio, 

che la situazione in cui ci troveremo dopo la pandemia sarà altrettanto favorevole. Non è detto che 

nel mondo del dopo pandemia le cose torneranno ad essere quelle di prima: anzi, di certo non lo 

saranno ed il nostro modello di vita dovrà essere ripensato. Altri bisogni e nuove priorità ci 

allontaneranno, forse, dagli interessi che ci hanno attratto e che ci hanno indotto a dedicarci a forme 

di svago come quelle che ho raccontato.  

È vero che le passioni artistiche, come la musica, si sono sempre 

risvegliate anche dopo le crisi più spaventose, come la guerra. Ciò 

avverrà senz’altro, io credo, da parte dei compagni più giovani 

con cui ho condiviso l’esperienza orchestrale. Molti di questi 

hanno già manifestato più volte l’insofferenza per la lunga sosta e 

sollecitato la ripresa almeno delle prove. Non ho registrato lo 

stesso entusiasmo da parte dei membri più anziani, miei coetanei, 

più vulnerabili e più prudenti di fronte ai rischi ancora troppo 

elevati dell’epidemia in atto.  Anche questo contribuisce, per parte 

mia, ad allontanare la prospettiva di una ripresa e ad aumentare la 

mia sfiducia.  Ma per ora e per fortuna, i fili che mi legano alle 

associazioni musicali non si sono ancora interrotti, anche grazie a 

qualche iniziativa di animazione e di coinvolgimento dei soci. 

l’Associazione dei musicisti amatoriali, ad esempio, organizza 

incontri settimanali a distanza per dibattere su aspetti diversi del 

mondo della musica amatoriale e delle tecniche interpretative. Il 

direttivo dell’orchestra 8 note si riunisce per discutere il problema 

della sede e del suo futuro. L’Orchestra Verdi sta raccogliendo le 

adesioni per un possibile avvio della nuova stagione concertistica, ma non si sa se per la prossima 

primavera riprenderanno le attività educative e amatoriali complementari.  Tutti in fondo si preparano 

per un nuovo rinascimento, per quando sarà possibile riprendere, come prima, a suonare insieme in 

piena armonia e in completa sicurezza, magari in presenza di un pubblico. Quando ciò avverrà, ci 

sarò anch’io? Io mi sto preparando e, intanto, aspetto. 
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